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NOTA DELL’EDITORE T2% Se 


Se questa versione del celebre romanzo di Petronio 
curata dal prof. Umberto Limentani che tante lodi ha già 
raccolto per la sua volgarizzazione delle Commedie di Te- 
renzio, fosse apparsa nei giorni in cui il Quo Vadis? era 
letto da tutti, certo si sarebbe diffusa tanto quanto e molto ’ 
più dello stesso capolavoro dello Sienkievicz, perchè la vita 
romana della decadenza è, nel Satyricon, rievocata da un 
contemporaneo e con una vivacità di tinte incomparabile. 

Ma è bene che questo libro non sia portato fra la folla 
che non saprebbe valutarne il valore artistico e la impor- 
tanza storica. Esso è tutto intessuto di pagine scabrose che, 
per quanto rese con grande finezza dal Limentani, restano 
pur sempre pagine da cui la folla nessun vigore di vita 
morale saprebbe trarre. 

La nostra edizione è fatta per il pubblico colto al quale 
farà certo piacere di conoscere il celebre romanzo piuttosto 
che attraverso il latino asperrimo di Petronio Arbitro, at- 
traverso la prosa limpida e mirabilmente scorrevole di Um- 
berto Limentani. 

Il Satyricon non è un dramma, è una commedia, più 
ancora: è una grassa pochade; il mal costume della età 
neroniana vi è riprodotto con quell’audace verismo e com 
quella grassa arguzia di cui si hanno esempi solo nelle let- 
terature dei popoli latini. Tuttavia noi licenzieremo al pub- 
blico questo libro con animo sereno: l’immoralità che vi 
abbonda è cosa così lontana ormai dalla nostra vita pre- 
sente, che nessun contagio malefico potrà produrre e sarà 
anzi confortevole constatare che gli istinti bestiali che erano 
allora sfacciatamente ammessi, sono stati repressi dal nostro 
costume e non potranno ripullulare mai più. 


A. F. FORMIGGINI. 
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PER CHI LEGGE 


Il grande storico romano Cornelio Tacito negli 
Annali (4. XVI, c. 18, 19, 20) così scrive: 

« Di Gaio Petronio comincerò più da lunge. 
Il giorno dormiva, e la notte trattava le faccende 
e i piaceri. Come agli altri l’industria, a lui dava 
nome la trascuranza : fondeva sua facoltade non in 
pappare e scialacquare, come i più; ma in morbi- 
dezze d’ingegno. Quanto più suoi fatti e detti 
pareano liberi e naturali, tanto più, come non 
affettati, piacevano. Viceconsolo in Bitinia, e poi 
consolo, riuscì desto, e intendente. Ridato a vizî, 
o lor somiglianze, diventò de’ più intimi. Fu fatto 
maestro delle delizie: niuna ne gustava a Nerone 
in tanta dovizia, che Petronio non fosse arbitro. 
Onde nacque invidia in Tigellino, ch’ ei seco com- 
petesse, e de’ piaceri fosse miglior maestro. Ado- 
perando adunque la crudeltà, più possente nel 
principe d’ogn’ altro appetito, corrompe uno schiavo 
a rapportare che Petronio era tutto di Scevino : non 
gli è dato difesa: la famiglia quasi tutta rapita in 
prigione. 

« Cesare per sorte era venuto in Terra di 
lavoro, e Petronio giunto a Cuma, vi fu ritenuto: 


Google 
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ma non corse a torsi la vita: fecesi tagliare le 
vene, poi legare, per iscioglierle a sua posta, e 
disse alli amici parole non gravi, nè da riportarne 
lode di costante. E fecesi leggere non l’ immorta- 
lità dell'anima, non precetti di sapienti; ma versi 
piacevoli. Ad alcuni schiavi donò; altri fe’ basto- 
nare; andò fuori, dormi; acciò la morte benchè 
forzata, paresse naturale. Non, come molti che 
morieno, adulò nel testamento Nerone o Tigellino 
o altro potente; ma al principe mandò scritte le 
sue disoneste fogge, sotto nome di sbarbati e di 
femmine: e le sigillò, e ruppe l’ anello, perchè non 
fusse adoperato in danno d'’ altri. 

« Maravigliandosi Nerone in che modo le not- 
furne invenzioni si risapessono, si ricordò che Silia, 
donna conosciuta come moglie d’ un senatore e sua, 
folta in ogni sporcizia, era tutta di Petronio; e 
cacciolla in esiglio per odio, ma sotto colore d’ aver 
ridetto quanto avea veduto e patito » *). 

Notizie di Petronio Arbitro si trovano in altri 
scrittori antichi, specialmente commentatori e gram- 
matici; ma essendo queste assai scarse e riferen- 
dosi più all’opera che all'autore, lasciano cono- 
scere intorno al nostro personaggio ben poco di più 
di quanto è riferito nel passo sopradetio di Tacito. 

Il primo manoscritto portava il nome: Tito 
Petronio Arbitro; Tito Petronio lo chiamano Plinio 
Minore e: Plutarco Cheroneo; gli altri lo chiamano 
Petronio Arbitro o, più semplicemente, Petronio o 
Arbitro. 


1) Trad. DAVANZATI. 
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A lungo si discusse (per tre secoli, si può 
dire) senza venir ad alcuna conclusione sicura, se 
il Petronio descritto da Tacito fosse veramente 
l’autore del Satyricon; né si potè precisare dove 
egli sia nato e quando. Chi lo dice contemporaneo 
di Nerone, chi a lui posteriore; alcuni lo credono 
nato a Marsiglia, altri ne dubitano. 

Insomma tutto, intorno a quest’ autore, è in- 
certo, perfino se il Satyricon sia proprio il libro, 
che l’arbiter elegantiae prima di morire mandò a 
Nerone per vendetta, e se glielo abbia mandato 
intero o solo in parte. 

Di Petronio esistono parecchi codici; in Italia 
rimangono ancora il codice Vaticano e quello Fio- 
rentino Laurenziano. 

La prima edizione di quest'opera fu fatta a 
Milano nel 1476 e comprendeva la prima parte 
della Cena di Trimalcione. Nel 1587 vi si aggiun- 
sero alcuni fiammenti trovati in un convento di 
Buda da Mattia Corvino. 

Un manoscritto contenente quasi tutta la Cena 
suddetta fu trovato a Trau in Dalmazia nel 1663 
da Pietro Petit, ed un consiglio di persone com- 
petenti, riunitosi nel 1668 a Venezia presso il sena- 
tore Grimani, ne ammise l’ autenticità; questo giu- 
dizio venne poi confermato da un nuovo consiglio, 
che si tenne a Chantilly presso il gran Condé. 

Altri frammenti furono scoperti nel 1688 a 
Belgrado dal Dupuis e pubblicati nel 1692 da Fran- 
cesco Nodot presso il libraio Leers di Rotterdam; 
questi, sebbene dai più non siano stati ritenuti 
autentici, servono tuttavia a colmare molte lacune, 
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concedendo al romanzo quella continuità che prima 
gli mancava. 

Noi, per la nostra traduzione, abbiamo con- 
sultato specialmente l’ edizione Bipontina del 1790 
oltre a qualche altra meno famosa, l’ ottima edi- 
zione critica del Buecheler (Berlino, 1904), le 
versioni italiane del Lancetti, del Cesareo e, per 
qualche episodio, del Carrer e del Cesari; infine 
le versioni francesi del Boispréaux, dell’ Héguin de 
Guerle, del Redni e d’ altri. 

Quanto il lettore troverà chiuso tia parentesi 
quadra non è generalmente stimato come autentico. 

Il Satyricon è la narrazione d° un viaggio com- 
piuto nell’ Italia meridionale da due giovani, che 
dapprima ci si presentano come frequentatori d’ una 


‘scuola di retorica, e poi, datisi alle peregrinazioni, 


nulla tralasciano per soddisfare i loro desiderî di 
libertinaggio e di ruberie. 

Uno di essi, Encolpio, è lo stesso narratore; 
li accompagna un servetto appena adolescente, Gi- 
tone, ch’è ligio, senza eccezione alcuna, ai loro 
voleri, passando dalla libidine dell'uno a quella 
dell’ altro in mezzo a scene violente di gelosia. 

Questi tre compagni, dopo averne fatte di 
tutti i colori come ospiti prima nella villa d'un 
Licurgo, cavaliere romano, e poi presso un tal 
Lica, ricco padrone di navi mercantili, giungono 
in una città della Campania (chi crede Napoli, 
chi Pozzuoli, chi Cuma); quivi i due amici, en- 
trati imprudentemente nel tempio di Priapo, sor- 
prendono le matrone intente al misterioso culto di 
quel dio, ed una di loro, la corrottissima Quar- 
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tilla, non avendo ottenuta da Encolpio la soddi- 
sfazione richiesta, aiutata dalle ancelle e dai servi, 
sottopone i malcapitati a stimolanti martirî e li 
fa partecipare ad un’orgia di sfrenata voluttà. 
Si recano poi alla cena offerta da Trimal- 
cione, nel qual personaggio, ch’ è messo in feroce 
quanto magnifica caricatura, alcuni vogliono ve- 
dere l’imperatore Nerone, altri l’imperatore Claudio, 
altri ancora il potente favorito Tigellino. Chi sarà? 
Certo è il tipo più strano che si possa immagi- 
nare, un perfetto parvenu arcimilionario, che vanta 
ad ogni momento la qualità e il prezzo di quanto 
possiede, che si perde in sciocche freddure, cre- 
dendo sinceramente alle risate ed alle lodi degli 
adulatori che s’ingrassano a sue spese; si com- 
piace delle sue folli trovate, e volendo fare il sac- 
cente, dice un ammasso di corbellerie una più 
grossa dell’ altra; ubriaco sfatto, piange e s’ adira 
colla moglie, e finisce col dare le disposizioni per 
i proprî funerali. 
Intanto ai convitati viene servita una serie 
interminabile di vivande le più strambe e costose, 
che dànno una vasta idea di quanto potevano di- 
gerire quegli stomachi di ferro ; si alternano pia- 
cevolissime conversazioni, dalle quali scaturisce 
un’ infinità di pettegolezzi sulla vita privata e 
mondana delle persone più in vista; si narrano 
storie paurose, che fanno rabbrividire quegli animi 
ripieni delle più primitive superstizioni. La « Cena 
di Trimalcione » è un quadro perfetto, meraviglioso 
della vita molle, imbelle e corrotta, che conduce- 
vano quei discendenti dai conquistatori del mondo. 
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La gelosia, di cui la causa è Gitone, divide 
i due compagni; ma ben presto Encolpio trova 
un nuovo socio nella persona d’un vecchio e di- 
sperato poeta di nome Eumolpo, in cui si crede 
aver voluto Petronio raffigurare l’ autore del poema 
« Farsalia », cioè Lucano. Questo Eumolpo im- 
provvisa versi a destra e a sinistra fino a stancar 
chi lo ascolta; i due componimenti poetici più 
degni di nota, recitati da questo pazzo barbogio 
e libidinoso, sono: l’uno sulla presa di Troia, 
l’altro, molto più ragguardevole, sulla guerra’ ci- 
vile fra Cesare e Pompeo. Narra anche, in prosa, 
due piccanti storielle, cioè: « Il fanciullo di Per- 
gamo » e « La matrona d’ Efeso ». Egli ha il cer- 
vello pieno di spiritose risorse; anzi Encolpio e 
Gitone devono a questa sua brillante qualità, se 
riescono a salvarsi da gravi pericoli che li minac- 
ciano sia in terra, sia durante un viaggio marit- 
fimo, ch'è pieno di movimento e finisce tragica- 
mente. 
Eumolpo ed Encolpio col piccolo servo si re- 
cano infine a Crotone, dove riescono a vivere per 
qualche tempo d’imbrogli, il primo facendosi cre- 
dere un riccone sfondato, l’altro passando il suo 
tempo tra sfortunate avventure amorose e gl’incan- 
tesimi delle fattucchiere; ma l’inganno non può 
a lungo sostenersi, e mentre gli altri due sono 
lesti a fuggire, il povero poeta vien preso e cru- 
delmente punito. 


Milano, 29 Dicembre 1911. 
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INTRODUZIONE DI ENCOLPIO 1) 


[È già trascorso tanto tempo da quando vi 
promisi di narrarvi le mie avventure, e mi sono 
deciso a mantener oggi la mia parola poichè ci tro- 
viamo tanto bene a proposito riuniti, non solo per 
trattare di scienza, ma anche per ravvivare le nostre 
liete conversazioni con racconti piacevoli ad udirsi. 
Fabrizio Vejentone ci ha finora mostrati con vera 
acutezza i difetti della religione ed ha smascherato 
il falso furore profetico, col quale i sacerdoti pre- 
tendono di svelare i misteri, spesso incomprensibili 
a loro stessi]. 


I. 


Ma i declamatori, non sono forse invasi da un 
furore dello stesso genere, quando gridano ai quattro 
venti: « Queste ferite, me le sono buscate per la 
libertà della patria; quest’ occhio, l’ho perduto per 
voi: datemi alcuno, che m°’ accompagni presso i 
miei figli, non potendo i garretti troncati farmi reg- 
gere in piedi? ». 

‘Pur tuttavia questi metodi sarebbero tollerabili, 
se almeno spianassero il terreno a chi vuol dedi- 


1) Protagonista ed espositore del Romanzo. 
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carsi all’eloquenza. Ma invece, e per la vanteria 
degli argomenti, e per la vuota declamazigne delle 
sentenze, a questo solo riescono: che gli allievi, 
quando si presentano la prima volta al tribunale, 
credono d’essere capitati in un mondo assoluta- 
mente nuovo. 

Ed appunto per questo io penso, che i giova- 
netti nelle nostre scuole diventino tutt’ altro che 
istruiti; infatti, di quanto si riferisce alla vita pra- 
tica, essi nulla ascoltano, nulla vedono; non si rap- 
presentan loro che pirati in agguato sul lido pronti 
colle catene, e tiranni che bandiscono editti, ordi- 
nando ai figli di tagliar la testa ai loro padri, e re- 
sponsi d’ oracoli, che, per allontanar qualche morbo, 
si sacrifichino tre o più vergini; frasi leccate roton- 
dette, parole ed azioni, tutto quasi cosparso di pa- 
pavero e di sèsamo. 


II. 


Imbevuti di tali teorie, che sorta di cultura po- 
tranno formarsi? chi bazzica in cucina non può 
mandar buon odore. O rètori, lasciatevelo dire: voi 
prima d’ogni altro avete fatto decader 1’ eloquenza, 
voi che, mettendo assieme certi vostri bisticci con 
parole frivole e vuote, toglieste tutto il nerbo al 
discorso, ne preparaste la rovina. 

I giovani non si tenevano ancora obbligati alle 
pastoje delle vostre declamazioni, quando Sofocle 
ed Euripide trovarono quel linguaggio che occor- 
reva all’arte loro. Il pedante incartapecorito non 
aveva ancora soppressi gli ingegni, allorchè Pindaro 
ed i nove Lirici non osarono di tentare nel canto 
I’ imitazione d’ Omero. E per non limitare la testimo- 
nianza ai poeti, io so di certo che nè Platone nè Demo- 
stene son cresciuti seguendo scuole di questo genere. 
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La nobiltà e, per così dire, la modestia dell’ 0- 
razione non è artefatta nè gonfia, sorge invece dalla 
sua bella naturalezza. Or non è molto questo diluvio 
d’ ampollosa loquacità passò dall’ Asia in Atene e, 
come influsso di maligna stella, corruppe gli animi 
dei giovani, che s’inalzavano al sublime, sì da ri- 
durre l’ eloquenza, guastatene le basi, all’ immobi- 
lità ed al silenzio. 

Orsù, chi da quel tempo è riuscito ad eguagliar 
la celebrità di Tucidide, chi quella d’Iperide? e 
nemmeno una poesia si distinse più per genialità di 
fattura; ma tutte le opere, come corpi nutriti allo 
stesso modo, non poterono arrivare a quell’età che 
segna la fama. Anche la pittura dovette subire questa 
sorte da quando la presunzione degli Egiziani ri- 
dusse a fredda regola un’arte sì nobile. 

[Di queste e d’ altre simili cose stavo un giorno 
parlando, quand’ ecco Agamennone!) avvicinarsi a 
noi ed osservare con occhio curioso chi stesse la 
gente ad ascoltare con tanta attenzione]. 


III 


Agamennone non tollerò, ch'io rimanessi a de- 
clamare sotto il portico più del tempo ch’ egli s’ era 
spolmonato in iscuola, ma mi disse: — Senti, gio- 
vinotto ; poichè tieni alla gente un discorso, che non 
rispecchia il gusto dominante e, cosa assai rara, 
non ti manca il buon senso, ti svelerò i segreti del- 
I’ arte. 

Di questi esercizî scolastici non si deve affatto 
addossar la colpa ai maestri, i quali, stando coi matti, 
non possono certo far da savî. Infatti, se il loro in- 
segnamento non riuscisse gradito agli scolari, fini- 


T) Un pedante maestro di retorica. 
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rebbero, lo disse anche Cicerone, col predicare ai 
banchi. 

E come gli astuti adulatori, quando vanno a 
caccia di pranzi nelle case dei ricchi, sono tutti in- 
tenti a preparare quei discorsi che sanno più accetti 
ai convitati, nè otterrebbero il loro scopo se non 
solleticassero furbescamente le orecchie, così deve 
fare il maestro di eloquenza, imitando il pescatore, 
che, se non attacca all’ amo quell’ esca ch’egli sa 
per esperienza attirar la gola dei pesciolini, rimane 
seduto sullo scoglio senza speranza di successo. 


IV. 


A chi dunque va dato rimprovero di ciò ? soprat- 
tutto ai genitori, i quali rinunciano ai vantaggi che 
ritrarrebbero i loro figli da un regime di severità. 
Essi infatti cominciano col sacrificare all’ ambizione, 
come tutto il resto, anche le loro speranze paterne: 
poi, nell’impazienza dei desiderî, li spingono nel 
foro con una preparazione ancora assai scarsa e, 
pur ammettendo che nulla è più grande dell’ elo- 
quenza, vogliono adornare di quest’ arte i fanciulli 
mentre sono, si può dire, ancora in fascie. 

Se al contrario lasciassero svolgersi gli studî 
ordinatamente per gradi, in modo che la gioventù 
studiosa potesse affinare il suo gusto con serie let- 
ture, formarsi il giudizio col bere alle fonti della 
sapienza, inesorabilmente correggersi e ricorreggersi, 
ascoltare a lungo ciò che piacerebbe imitare ed in- 
fine persuadersi che non può esser magnifico quello 
che pare bello ai ragazzi, allora sì la grande ora- 
zione si presenterebbe in tutta la sua maestà. 

Or invece da fanciulli prendono la scuola come 
un giuoco, da giovani si fanno compatire nel foro e, 
peggio ancora, diventati vecchi non vogliono con- 
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fessare d’ aver ricevuto un’ istruzione meschina. Ma 
perchè tu non creda ch’io biasimi la disadorna im- 
provvisazione di Lucilio, voglio esprimerti io stesso 
in versi il mio pensiero. 


V. 


— Chi di severo studio brama i frutti 

E a grandi cose dedica la mente, 

In pria costume assai frugale osservi. 

Torva reggia con fronte alta disprezzi, 

Nè, vil cliente, agogni a laute cene; 

Compagno a’ dissoluti, non offuschi 

Col vin l’ingegno, e plauso interessato 

A smorfie d’istrione non ostenti. 
Ma sia che preferisca le rocche d’ Atena guerriera, 
Ovver la ricca terra, cui prole di Sparta coltiva, 
O il dolce lido delle Sirene, fra i carmi traduca 
La prima età e d’ Omero attinga in gran copia alla fonte. 
Poi tosto a briglia sciolta socratico milite scorra 
Liberamente, e l’ armi del fiero Demostene agguanti. 
Or tempo è ben che attenda con mano romana al lavoro, 
Or la mutata voce conservi d’Ellène il profumo. 
Talvolta, abbandonato l’instante pensiero del foro, 
Alle varie venture cantate con epico stile, 
Ai banchetti, al racconto di guerre feroci ricorra 
E scagli le invettive terribili di Cicerone. 
Di tal tesoro il seno t'adorna; qual onda fluente 
Poetica eloquenza ti scorrerà viva dal labbro. 
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PRIME AVVENTURE E PEREGRINAZIONI 


VI. 


Mentre ascoltavo costui con grande attenzione, 
non m’ero accorto che Ascilto 1) era fuggito; ed 
ancor tutto compreso di tali discorsi passeggiavo per 
gli orti, quando una numerosa turba di studenti escì 
nel portico, reduci probabilmente dall’ aver udito 
I’ improvvisazione declamatoria di non so qual mae- 
stro, che dopo l’orazione di Agamennone gli era 
subentrato. Or mentre i giovani prendono in ridi- 
colo le sentenze e biasimano la struttura di tutta 
I’ arringa, colto il destro, mi eclissai e di corsa mi 
posi in traccia di Ascilto. Ma non ero pratico della 
via, né conoscevo la località dov’ era il nostro al- 
loggio; sicchè, da qualunque parte andassi, mi ritro- 
. vavo sempre allo stesso punto. Infine affranto dalla 
corsa e tutto grondante di sudore m’accosto ad una 
vecchietta, che vendeva erbaggi di campagna. 


VII. 


— Per favore — le dico — vecchietta mia, sa- 
presti indicarmi dov’è il mio alloggio? 

Questa mia così sciocca freddura la mise di 
buon umore, e: 


t) Compagno d’avventure. 
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— Non dovrei saperlo? disse; ed alzatasi, prese 
la via innanzi a me. Io l’avrei benedetta: poco 
dopo, arrivati in una straducola piuttosto fuor di 
mano, la gentile vecchierella sollevò una cortina e 
mi disse: 

— Ecco, qui tu devi abitare. 

Meravigliato, protesto di non conoscere quella 
casa, quando, fra le tabelle affisse, scorgo nella 
semioscurità degli uomini che s’aggiravano in com- 
pagnia di prostitute ignude. Allora finalmente, ma 
troppo tardi, compresi che m’ero lasciato condurre. 
in un postribolo. 

Mando all’inferno la vecchietta e le sue trap- 
pole, mi copro il capo e per mezzo il postribolo 
prendo la fuga verso l’uscita opposta; figuratevi la 
mia meraviglia, quando, proprio sulla soglia, mi vedo 
venir incontro Ascilto mezzo morto dalla fatica al 
pari di me. Avesse preso anche lui per guida 
quella vecchietta ? 

. Non potei trattenermi dal ridere salutandolo; gli 
chiesi poi che fosse venuto a fare in quel bel sito. 


VII. 


— Ah! — disse asciugandosi il sudore con 
tutt'e due le mani — se tu sapessi che cosa m'è 
successo l... 

— Sentiamo: che novità? 

Ed egli con un fil di voce: — Giravo ih lungo 
e in largo la città, senza trovare dove mai avessi 
lasciato l’ alloggio; ad un tratto mi si avvicina un 
uomo piuttosto anziano, e con modi assai cortesi 
si offre d’indicarmi la strada. Ma invece, dopo esser 
passato per certi vicoli uno più buio dell’ altro, mi 
condusse qui dentro e, tirata fuori la borsa, mi 
pregò di prestarmi alle sue voglie. Già la padrona 
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del luogo aveva riscosso il noleggio della stanzetta, 
già colui mi assaliva con mani lascive, e ti assicuro, 
che se non fossi stato più forte di lui, me l’avrebbe 
fatta bella! 

[Mentre Ascilto sta raccontandomi il suo caso, 
ecco sopraggiungere l’uomo in questione, accom- 
pagnato ad una donna belloccia ; rivoltosi ad Ascilto, 
lo invitò ad entrare in quella casa di tolleranza, as- 
sicurando che nessun insulto vi avrebbe subito. 

— Poichè sdegni d’esser passivo, gli disse, al- 
meno non ti dispiacerà ch'io t' assegni la funzione 
opposta. 

D’ altra parte la donna mi sollecitava ad unirmi 
con lei; infine ci risolviamo a seguirli, e guidati fra 
le varie tabelle 1), scorgiamo parecchie . persone, 
maschi e femmine, darsi spasso nei gabinetti ]; sicchè 
per ogni dove mi sembravan tutti ebbri di satirio?). 

[Appena ci vedono, cercano con libertina sfac- 
ciataggine di trarci alla loro gazzarra; e tosto un 
d’essi, dalla veste assai corta, si slancia verso Ascilto, 
lo abbatte su di un letto e, montatogli sopra, tenta 
di violentarlo. Ma io non tardo a soccorrere il po- 
vero paziente e], riunite le nostre forze, ci libe- 
rammo da quel bruto. 

[Sùbito Ascilto infila l’uscio e se la dà a gambe, 
lasciandomi in balia della loro libidine: ma, supe- 
riore di forza e di coraggio, seppi trarmi d’impaccio 
senza alcuna perdita]. 


IX. 


[Aggiratomi inutilmente per quasi tutta la città], 
come attraverso una nebbia scorsi in fondo ad una 


t) Ognuna di queste portava il nome della prostituta e il prezzo. 
2) Erba afrodisiaca. 
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straduzza Gitone 1), che se ne stava ritto [sulla 
porta dell’ albergo ] ; vi entrai di corsa e chiesi al mio 
piccolo amico, se ci avesse preparato il pranzo. 

Ma egli, sedutosi sul letto, cercò d’ asciugarsi 
col dito le lagrime invano trattenute. Fortemente tur- 
bato dal suo aspetto sconvolto, gli domando che gli 
sia avvenuto. Sulle prime si mostrava restlo a par- 
lare; ma quando, cessate le preghiere, ricorsi alle 
minaccie : 

—' Questo tuo fratello, o compagno che sia, disse, 
ritornato all’ albergo poco prima di te, voleva per 
forza che accondiscendessi alle sue vergognose pro- 
poste; e siccome gridavo al soccorso, pose mano 
al pugnale dicendomi: — Se tu sei la casta Lucrezia, 
bada bene ch’io son Tarquinio. 

Udir questo e saltare agli occhi di Ascilto, fu 
per me tutt’ uno: 

— Che rispondi, eh? gli gridai, bagascione più 
compiacente d’una puttana, puzzolente perfino nel 
fiato | | 

Ascilto finse di eccitarsi ed alzando con vio- 
lenza le mani volle sopraffare la mia voce, gridando: 

— Basta! infame gladiatore, [assassino del- 
l'ospite], avanzo del carnaio del circo! basta! gras- 
satore notturno, che non possedesti mai una donna 
perbene,.nemmeno quando non eri ancora impotente | 
tu che giri facesti nel parco servire alle tue lascivie, 
come orà fai con questo fanciullo qui all’ albergo 

— Ma insomma, soggiunsi, perchè sei scappato, 
mentre stavo parlando col maestro? 


1) Altro compagno d’avventure; giovanetto amato da Encolpio e 
. da Ascilto. ° 
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X. 


— E che volevi ch’io facessi, imbecille, se mi 
sentivo morir di fame? dovevo forse star là a sen- 
tire quei suoi sproloquî, inutili come i cocci d’un 
vetro o le cabale dei sogni? Mi pare che tu più di 
me dovresti vergognarti, tu, che pur di scroccare un 
pranzo, fingevi di ammirare quel noioso poeta. 


Così di parola in parola, mentre prima dove- | 


vamo ammazzarci, finimmo in una risata e rappaci- 
ficati passammo ad altro. 

Ma poi, ripensando all’ affronto patito, gli dissi: 

— Senti, Ascilto: già capisco, che fra noi due non 
ci sarà più un perfetto accordo ; dunque dividiamoci 
queste nostre poche robe e ciascuno pensi a guada- 
gnarsi il pane per conto suo. Né io, nè tu man- 
chiamo d’istruzione; per non esserti d’ ostacolo, mi 
metterò ad esercitare un’arte differente dalla tua: 
altrimenti, tutti i giorni o per una ragione o per l’altra 
saremo a quella di bisticciarci e diventeremo la fa- 
vola di tutta la città. | 

— Volentieri, rispose Ascilto; però, siccome 
oggi ci siamo impegnati in qualità di studenti per 
quella cena che sai, non vorremo rinunciare ad una 
bella nottata: domani poi, dal momento che siamo 
d’accordo così, mi provvederò d’un nuovo alloggio 
e d’un nuovo amico del cuore. 

— Ma se siamo d'accordo, insistei, perché ri- 
mandare, sia pur a domani? 

Un ardente desiderio mi metteva in corpo sl 
gran fretta di separarci: era già da un pezzo, che 
spiavo l'occasione di togliermi d’ attorno quel terzo 
incomodo, per poter riannodare col mio Gitone i dolci 
legami d’un tempo. 
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[Ascilto se la legò al dito, e senza far parola 
si slanciò fuori dell’ uscio. Questa sua partenza pre- 
cipitosa non mi prometteva nulla di buono: cono- 
scevo infatti qual fosse la sua irascibilità e quale 
l’impeto della sua passione; sicchè, senza perder 
tempo, esco a pedinarlo per potermi fare un’ idea 
dei suoi progetti ed al: caso sventarli; ma ad un 
certo punto lo perdetti di vista e, per quanto cer- 
cassi, non mi fu possibile ritrovarlo]. 


XI. 


Esplorata da un capo all’ altro la città, feci 
ritorno alla mia cameretta, e poich’ ebbi finalmente 
baciato il mio ragazzo con grande trasporto, lo 
abbracciai stretto stretto; ah! nell’estasi della realtà 
tanto sognata mi stimai veramente degno di invidia. 

Non ero ancor giunto alla fine delle mie dol- 
cezze, quando Ascilto, che s’era avvicinato all’ u- 
scio in punta di piedi, lo spalancò furiosamente 
sorprendendomi in tenero gioco col fanciullo.  Al- 
lora, dopo aver fatto un chiasso indiavolato con ri- 
sate ed applausi, tirate via le lenzuola, mi lasciò 
scoperto : | 

— Ah! che stavi facendo, santerellino? — si 
pose a gridare; — per questo tu volevi sciogliere la 
società, eh? 

Si fosse almeno contentato delle parole; ma, 
sciolta la cinghia dalla bisaccia, me la fece sentire 
ben bene sulle carni, aggiungendo con fare inso- 
lente: 

— T’insegnerò io a far le parti giuste cogli 
amici ! 

[Il fatto avvenne così improvvisamente, che non 
ebbi campo di protestare nè per l’ affronto, nè per 
le cinghiate: presi la cosa in ridere, e fu meglio; 
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altrimenti, chissà fin dove ci avrebbe condotti la 
gelosia! Invece, mostrandomi di buonumore, riuscii 
a calmarlo e perfino a farlo sorridere: 

— Ma tu, Encolpio, mi disse, che ti dài tanto 
buon tempo, non pensi che siamo al verde e che 
possediamo solo quei quattro stracci ? durante questi 
mesi d’estate, in città non si trova da far bene, 
mentre invece la campagna potrebbe conferirci me- 
glio: andiamo a trovar gli amici. 

Costretto dal bisogno a seguire il suo consiglio, 
seppi frenar il dolore che m’opprimeva: uscimmo 
dalla città con Gitone, che portava il nostro piccolo 
bagaglio, e ci avviammo al castello di Licurgo, ca- 
valiere Romano. 

Vi ricevemmo una lieta accoglienza, grazie ad 
Ascilto, che in altri tempi era stato il suo preferito ; 


e la compagnia, che trovammo là riunita, ci rese. 


ancor più piacevole il soggiorno. Fra tutte le donne 
spiccava per la sua bellezza Trifena, che vi si era 
recata con Lica, padrone d’una nave e possessore 
di terre nelle vicinanze del mare. 

Nessuna mia parola sarebbe sufficiente ad espri- 
mere le delizie, fra le quali vivemmo in quel luogo 
di vera beatitudine: che c’ importava, se la mensa 
del parco Licurgo era piuttosto magra? Il bello fu, 
cne in men che non si dica le coppie amorose si 
trovarono al completo. 

Io, posi gli occhi sull’ avvenente Trifena, che 
dal suo canto si mostrò contenta delle mie ardenti 
dichiarazioni; ed ero già arrivato a possederla, 
quando sfortuna volle che Lica se ne accorgesse. 
Montato su tutte le furie per vedersi tolto quel gu- 
stoso bocconcino, s’ avanzò fino a pretendere ch’ io 
gliene facessi ammenda di persona. 

D’ altra parte quella tresca gli cominciava già 
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a saper di stantio; sicchè si pose brillantemente 
alla caccia di quanto voleva in riparo delle perdite 
subìte. Acceso di libidine, non mi lasciava in pace 
un momento; ma io, perdutamente innamorato di 
Trifena, non davo retta agli spasimi di Lica, il 
quale nella sua bramosia eccitata sempre dalle mie 
ripulse m’ era continuamente tra i piedi. 

Una notte me lo vedo capitare in camera: 
stanco di pregare, finisce per attaccarmi colla vio- 
lenza, tanto che mi metto a gridare a squarciagola. 
I servi si destano, Licurgo accorre e riesce final- 
mente a liberarmi da quell’ assalto importuno. 

Comprendendo allora che in casa di Licurgo 
| non avrebbe potuto fare il suo comodo, volle in- 
durmi a seguirlo a casa sua, e vedendomi contrario 
a tale proposta, ricorse all’ intercessione di Trifena, 
la quale tanto più volentieri mi spinse ad accettare 
l'invito di Lica, inquantochè sperava di trovare colà 
minor sorveglianza. 

Alla voce dell’ amore non seppi opporre un ri- 
fiuto; ma Licurgo, che aveva ripreso con Ascilto le 
antiche abitudini, non volle assolutamente lasciarlo 
partire: decidemmo quindi, ch’ egli rimanesse presso 
Licurgo, mentre noi ce ne saremmo andati con Lica. 
Segretamente poi ci accordammo di non lasciarci 
sfuggire nè l’uno nè l’altro le occasioni di far bot- 
tino, ad incremento del patrimonio comune. Al colmo 
della gioia per veder tutto combinato, Lica affretta 
la partenza; diciamo addio agli amici ed il giorno 
stesso arriviamo a casa sua. 

L’ astuto Lica, conoscendo troppo bene la vo- 
lubilità di Trifena, aveva fatto in modo che durante 
il viaggio si fosse disposti così: la donna seduta 
presso Gitone, Lica vicino a me. E fece bene i suoi 
conti, perchè il cuore di lei non tardò ad accen- 
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dersi pel grazioso giovanetto; anche se non mi 
fossi accorto facilmente di ciò, c’ era Lica che si 
affannava a farmelo notare volendo che proprio me 
ne convincessi. 

Questo gli fruttò una più tenera accoglienza da 
parte mia, sì ch’egli arrivò all’ apice della felicità ; 
riteneva infatti senza alcun dubbio, che al tiro giuo- 
catomi dalla sua ganza io avrei risposto col non 
curarmi di lei, e pensava: 

— Finchè sarà in rotta con Trifena, tutti i suoi 
favori saranno per me. 

Ecco dunque qual’ era la situazione nella casa 
di Lica: Trifena si struggeva d’amore per Gitone 
e questi faceva del suo meglio per renderla soddi- 
sfatta; quanto mi cuocesse questa duplice infedeltà, 
si può immaginare. Lica da parte sua, per attirarsi la 
mia simpatia, cercava ogni giorno d’ offrirmi sempre 
nuovi divertimenti, che sua moglie Doride, una donna 
assai carina, si studiava a gara d’ accrescermi; e vi 
si prestava con tanta grazia, che ben presto occupò 
nel mio cuore il- posto lasciato libero da Trifena. 

Feci dapprima che le parlassero i miei occhi: 


con carezzevole incoraggiamento mi risposero i suoi ;. 


e questo muto linguaggio, prevenendo la voce, 
seppe silenzinsamente esprimere, quale improvviso 
e reciproco ardore ci facesse sospirare. 

Quello che mi chiudeva la bocca, era la gelosia 
di Lica, che ormai ben conoscevo; e già 1’ amore, 
dagli occhi d’ Argo, aveva svelato a Doride in che 
rapporti mi trovassi con suo marito. Infatti, appena 
fummo soli, mi fece intendere quali erano i suoi 
sospetti, ed io le confessai schiettamente la verità, 
dicendole però che lo avevo sempre trattato con 
grande freddezza. Ma essa, che la sapeva assai 
lunga, mi consigliò di usar molta politica; sicchè, 
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avendola ascoltata, mi adattai a perdere da una 
parte, per poter vincere dall’ altra. 

Trifena intanto, mentre concedeva un po’ di 
riposo all’affranto Gitone, cercò di riattaccarsi a 
me; ma stizzita perchè io non ne volli sapere, da 
bramosa cacciatrice qual’ era, venne a scoprire la 
doppia partita che stavo giocando. 

Allora, non curandosi dell’ attaccamento, che 
Lica aveva per me e che a lei riusciva perfettamente 
innocuo, si diede tutta a combattere la mia furtiva 
relazione con Doride, e cominciò col metter Lica 
sull’ avviso. Già questi, sacrificando l’ amore alla 
gelosia, meditava la vendetta: ma Doride, avvertita 
a tempo da un’ancella di Trifena, scongiurò la bur- 
rasca sospendendo la nostra consueta intimità. 

Appena m’ accorsi da che parte veniva il colpo, 
n’ ebbi abbastanza e delle ignobili azioni di Trifena 
e dell’ ingratitudine di Lica. Pensai quindi di pian- 
tarli, e la fortuna venne questa volta in mio soc- 
corso, perchè proprio il giorno prima una nave 
sacra ad Iside, carica di preziose offerte, s’era in- 
cagliata fra gli scogli vicini. 

Palesai a Gitone le mie intenzioni, ed egli vi 
aderì ben volentieri, perchè Trifena, dopo averlo 
smidollato, non lo curava più nemmeno d’ un’ oc- 
chiata: dunque sul far del giorno scendiamo alla 
spiaggia, ed approfittando della conoscenza dei 
guardiani, che erano dipendenti di Lica, saliamo a 
bordo. 

Costoro, per farci onore, ci accompagnavano 
di qua e di là; ma lo scopo della nostra visita era 
ben altro ! con quegli uomini alle coste, ci sentivamo 
le mani legate. 

Perciò, colto il momento, lascio che facciano a 
Gitone gli onori di casa, ed allontanatomi, gua- 
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dagno, ventre a terra, la poppa, dove si trovava la 
statua d’ Iside; la alleggerisco d’una ricchissima 
veste e d’ un sistro d’ argento ; quindi, introdottomi 
nella cabina del pilota, fornisco le mie tasche d'’ altri 
oggetti di valore ed infine mi lascio di nascosto 
scivolare giù per una corda. Gitone, ch’era stato 
il solo a non perdermi di vista, seppe eludere an- 
ch’ esso i guardiani e cautamente mi seguì. 

Quando m’ebbe raggiunto, lo misi a giorno di 
ciò che la mia destrezza di mano aveva compiuto, 
e decidemmo di recarci senza perder tempo dove 
era Ascilto: ma, per quanto ci affrettassimo, non 
potemmo arrivare che l'indomani alla casa di Li- 
curgo. Abboccatomi con Ascilto, lo resi in breve 
edotto dell’ impresa ladresca, e come l’amore era 
stato cattivo con noi. 

Saggiamente ci consigliò di accaparrarci la 
protezione di Licurgo col fargli credere, che fos- 
simo scappati così di soppiatto ed a gambe levate, 
solo perchè Lica avesse nuovamente attentato al 
mio pudore: e fu bene, perchè Licurgo, quando lo 
seppe, ci assicurò che ci avrebbe difeso sempre e 
contro tutti. 

Frattanto nella casa di Lica nessuno al momento 
s’ era accorto della nostra partenza; ma quando 
Trifena e Doride, alzatesi dal letto, contro il solito 
non ci videro assistere al loro abbigliamento, come 
facevamo per galanteria tutte le mattine, diedero 
I’ allarme. 


Lica mandò tosto persone a cercarci, special-. 


mente verso la spiaggia, e venne a sapere che era- 
vamo stati a visitar la nave, ma del furto non gli 
dissero niente; infatti ancor nessuno lo conosceva, 
perchè la poppa era rivolta verso l’ alto mare ed il 
pilota non era peranco rimontato a bordo. 
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Ma a Lica bastò sapere ch’eravamo fuggiti, per 
uscire dai gangheri ed imbestialire contro Doride, 
sulla quale riversava tutta la colpa. Non dirò delle 
ingiurie, nè delle percosse, che la poveretta dovette 
patire, tanto più che ignoro i dettagli di quella sce- 
nata; dirò soltanto che Trifena, la vera promotrice 
di tanto sconquasso, spinse Lica sulle nostre tracce : 

— Molto probabilmente, gli disse, si saranno 
rifugiati presso Licurgo; verrò anch’io con te, chè 
voglio dar loro di persona quel che si meritano, 
brutte canaglie | 

Il giorno dopo, postisi in cammino, arrivano al 
castello ; noi fortunatamente non vi eravamo, aven- 
doci Licurgo condotti seco alle feste d° Ercole, che 
si celebravano in un paese vicino. Udito questo, si 
mettono senza perder tempo sui nostri passi e rie- 
scono a raggiungerci proprio sotto il portico del 
tempio. 

Al loro apparire ci sentimmo tremar le gambe : 
tosto Lica, rivoltosi a Licurgo, con aspre parole co- 
minciò a lagnarsi della nostra fuga; ma trovò presso 
di lui un’ accoglienza così brusca e severa, che io, 
fattomi coraggio, alzai la voce e gli rinfacciai tutte 
le schifose indegnità, che acciecato dalla libidine m’ a- 
veva costretto a subire, così nella casa di Licurgo 
come nella sua : e Trifena, che cercava di spalleg- 
giarlo, ne uscì pur colla testa rotta, perchè, voltomi 
alla gente, che richiamata dalle grida aveva fatto 
bozzolo intorno a noi, mi diedi a mostrare da qual 
furibonda lussuria fosse ‘invasa quella donna; e vo- 
lendo che non mancassero le prove di quanto asse- 
rivo, additai Gitone e dissi: 

— Guardate a che punto ci ha ridotti la sua voglia 
insaziabile: questo ragazzo non ha più che pelle ed 
ossa, e quanto a me, mi sento più di là che di qua! 
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Alle risa del pubblico, i nostri nemici rimasero 
confusi, e mogi mogi si allontanarono, non pen- 
sando in cuor loro che alla vendetta. Essi avevano 
ben compreso, che l’ animo di Licurgo era preve- 
nuto in favor nostro; decisero quindi di andare ad 
aspettarlo a casa sua, ove più facilmente 1’ avreb- 
bero persuaso del suo errore. 

La sera, essendo finita troppo tardi la festa, 
Licurgo, anzichè ricondurci sino al castello, ci fece 
fermare ad una sua villa, ch’ era a metà strada, e 
la mattina dopo, mentre eravamo ancora a letto, se 
ne ritornò al castello pel disbrigo di certi affari; 
quivi trovò Lica e Trifena, i quali con discorsi e 
moine seppero indurlo a rimetterci nelle loro mani. 

Licurgo, ch’ era per natura poco tenero di cuore 
e mancator di parola, pensò subito al modo d’ ac- 
contentarli: mandò Lica in cerca d’uomini e disse 
che avrebbe provveduto egli in persona a sorve- 
gliarci nella villa. 

Infatti ci si presentò a muso duro, come avrebbe 
potuto far Lica stesso, ed incrociate le braccia, co- 
minciò a rimproverarci per le accuse che avevamo 
calunniosamente lanciate contro Lica; poi, mandato 
fuori Ascilto, ordinò di non lasciarci uscire dalla 
stanza da letto, chiuse le parole in bocca al nostro 
amico, che cercava di mitigare la sua severità, e lo 
portò con sè al castello, lasciandoci sotto custodia 
fino al suo ritorno. 

Invano tenta Ascilto per via di rabbonire Li- 
curgo: lo prega, gli fa tante carezze; piange per- 
fino, ma non riesce a cavare un ragno dal buco. Il 
mio buon compagno risolve allora di venire a libe- 
rarci, si mostra irritato per l’ ostinazione di Licurgo, 
tanto da non voler assolutamente coricarsi con lui, 
ed arriva in tal modo a realizzare più facilmente i 
suoi disegni. 
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Non appena egli pensa che tutti, compresi i 
servi, siano immersi nel sonno, caricatisi in ispalla 
i nostri piccoli fagotti, passa pel rotto d’un muro 
già prima notato e giunge alla villa, ch’ era appena 
I’ alba; v’ entra senza ostacoli e tosto si dirige verso 
la nostra camera. 

È vero che le guardie ne avevano chiusa ben 
bene la porta, ma tanto non ci voleva ad aprirla: 
la serratura era di legno, sicchè, cacciatovi dentro 
un ferro, fece presto a forzarla ed il rumore del 
chiavistello caduto ci svegliò, mentre a dispetto di 
tutti i nostri guai stavamo russando ch’ era un pia- 
cere. 

Si vede che le guardie, stanche del lungo ve- 
gliare, dormivano ancor più profondamente di noi, 
perchè quello strepito non riuscì a destarle. Ascilto 
entra e narra in poche parole ciò che ha fatto per 
salvarci; noi non gli chiediamo di più, e mentre ci 
vestiamo in tutta fretta, ecco che mi salta in mente 
di uccidere le guardie e di saccheggiar la villa. 

Ne parlai ad Ascilto, e vidi che l’idea del sac- 
cheggio non gli dispiaceva; però, fortunatamente, 
potemmo tradurla in realtà senza macchiarci le 
mani di sangue, grazie ad Ascilto, che conosceva 
quella casa fino all’ ultimo pertugio. 

Il furbo c’introdusse in un recondito guardaroba, 
dopo averne scassinato Il’ uscio, e là naturalmente 
facemmo repulisti di quanto v’era di meglio; tutto 
questo in così poco tempo, che, quando ce ne an- 
dammo, il giorno era appena spuntato. Quindi per 
viottoli e sentieri non ci concedemmo riposo, finchè 
non ci stimammo al sicuro. 

Non dirò la gioia, che Ascilto, quando potè ri- 
prender fiato, dimostrò per avere spogliata la villa 
di quell’ avaraccio di Licurgo; e se si lagnava della 
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taccagneria di quest’ uomo, ne aveva ben ragione | 
Oltre al non avergli dato alcun compenso per le 
sue prestazioni notturne, lo aveva tenuto a stecchetto 
in modo da fargli patir la fame; e Licurgo stesso, 
pur essendo ricco sfondato, per la grande spilor- 
ceria si lasciava mancare perfino il necessario ]. 


Ai desiati pomi, del rivo alla fresca corrente 
Tantalo invano tende le mani e il labbro. 

Tale il riccone avaro, che ha tutto a portata di mano, 
E a bocca asciutta mastica la sua fame. 


[Ascilto voleva che quello stesso giorno entras- 
simo in Napoli; ma io gli feci osservare, quanto 
saremmo stati imprudenti, se avessimo scelto per 
nostro rifugio un luogo, dove molto probabilmente 
| saremmo caduti in bocca al lupo: 

— Pel momento, gli dissi, è meglio rimanere uccel 
di bosco: tanto, di quattrini non si manca; dunque? 

Egli fu del mio parere, ed allora ciavviammo verso 
un paese splendido per l’ amenità delle tenute, ove 
parecchi nostri amici solevano recarsi a passare la 
bella stagione: ma giunti appena a metà strada, 
ecco incomincia a piovere dirottamente, e noi di 
corsa fuggiamo a ripararci nel più vicino villaggio. 

Nell’ albergo, che ci accolse, il temporale aveva 
radunato molte altre persone, di modo che la folla 
ci permetteva di rimanere inosservati, se volevamo 
tentare qualche colpetto; e già ci eravamo dati ad 
ispezionare qua e là, quando Ascilto si trovò sotto- 
mano un sacchetto : approfittando dell’ altrui distra- 
zione, lo raccolse da terra, e fece bene, perchè 
conteneva molte monete d’ oro. 

Evidentemente non si poteva cominciare sotto 
migliori auspicî; noi però, quantunque ne fossimo 
più che contenti, d’altra parte temevamo che alcuno 
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finisse per accorgersi della sparizione, sicchè sgat- 
taiolammo fuori per una porticina di dietro. 

Ma quivi ci attendeva una nuova fortuna: un 
servo, che stava sellando dei cavalli, ad un tratto 
parve avesse dimenticato qualche cosa e, balzato a 
terra, si allontanò per rientrare in casa. Non appena 
egli è fuori di vista, sciolgo le cinghie d’ una sella 
e ne levo un magnifico mantello, che v’era legato: 
poi, rasentando le casupole, corriamo a nasconderci 
nel bosco vicino. 

Quando ci trovammo finalmente al sicuro nel 
più fitto della macchia, stretti com’ eravamo dal ti- 
more sia di venir presi per ladri, sia di cadere a 
nostra volta in mano ai predoni, stemmo lungamente 
a discutere sul modo di nasconder tutti quei denari; 
e convenimmo che meglio di tutto era cucirli entro 
la fodera d’ una vecchia tunica. 

Così facemmo: io poi me la gettai sulle spalle, 
mentre Ascilto s’ incaricò di tenere il mantello, e per 
sentieri fuor di mano prendemmo il cammino verso 
la città; ma proprio sul punto di uscire dalla bo- 
scaglia raccogliemmo queste parole di sinistro senso: 

— Non potranno sfuggirci. Sono entrati nel 
bosco. Dividiamoci pei varî sentieri. Sapete quanto 
più facilmente li acchiapperemo ? 

Udir questo e metterci a tremar dalla testa ai 
piedi fu per noi tutt’ uno: Ascilto e Gitone per mezzo 
i pruneti prendono il volo verso la città, ed io ri- 
torno a precipizio sui miei passi; la mia paura fu 
sì grande, che non m’accorsi nemmeno d’ essermi 
lasciata cader dalle spalle la mia preziosa tunica. 

Alla fine, non permettendomi la stanchezza di 
proseguire, mi sdraio ai piedi d’un albero, e solo 
allora m’ accorgo della perdita fatta. Il dolore mi 
ridona le forze: balzo in piedi e mi pongo in cerca 
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del tesoro ; vado girando a lungo senz’alcun frutto, 
finchè, spossato dalla fatica e dall’ angoscia, mi 
fermo e per ben quattr’ ore me ne sto nel punto 
più oscuro ed interno nel bosco, ove m’ero cac- 
ciato. 

Ma non potendo sopportare la malinconia, che 
m’ispirava quell’orrenda solitudine, cercai un’uscita; 
quand’ ecco, mentre mi avanzavo, scorsi un conta- 
dino. 

In quel momento radunai tutto il mio coraggio, 
che fortunatamente non mi fallì. 

Mi accosto a lui con franchezza e gli domando 
la strada per andare alla città, dicendogli con voce 
lamentosa che, smarritomi, m’ero aggirato a lungo 
pel bosco. Il mio stato gli fece compassione; ero 
più pallido della morte e tutto sporco di fango; 
cominciò col domandarmi, se avessi incontrato qual- 
cuno nella selva. 

Io gli dissi di no: poi con grande bontà mi 
condusse fino alla strada. maestra, dove trovò due 
de’ suoi, i quali gli riferirono d’ aver percorso tutti 
i sentieri del bosco e di non avervi trovato nulla, 
tranne una tunica, che gli mostrarono. 

Mi si crederà facilmente, se dirò che non ebbi 
l’ audacia di reclamarla; eppure sapevo bene quel 
ch’ essa valeva! II mio dolore perciò crebbe a di- 
smisura ed amaramente piansi il tesoro rapito, di 
cui quei campagnuoli non s’erano nemmeno accorti; 
intanto la mia debolezza era diventata così grande, 
da costringermi a camminare assai lentamente. 

Giunsi quindi in città abbastanza tardi, e diret- 
tomi tosto all’ albergo, vi trovai Ascilto più morto 
che vivo, steso sul letto ; affranto, mi lasciai cadere 
su di un altro, senza aver la forza di proferire una 
sola parola. Sorpreso di. non veder la tunica affida- 
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tami, mi domandò ansiosamente dov’ era : mi sentivo 
svenire, la voce mi mancava per rispondergli, sicchè 
cercai di spiegarmi con un’ occhiata dolorosa. 

Un po’ alla volta rimessomi, potei finalmente 
narrargli le mie sventure: sulle prime non mi prese 
sul serio; poi, quantunque gli giurassi piangendo a 
calde lagrime ch’ era la pura verità, dichiarò asso- 
lutamente di non credermi, sospettando ch’io volessi 
defraudarlo dei denari, che gli spettavano.. 

Gitone, non meno di me aîfflitto, ci stava a 
guardare, ed il suo aspetto aumentava la mia tri- 
stezza: ma ciò che più m’impensieriva, era il sapere 
che si cercava di scovarci. Ascilto invece, ancora 
contento d’esser riuscito felicemente a battersela, 
non se ne curava gran fatto, tanto più che, come 
persone sconosciute e che non erano state viste da 
nessuno, ci riteneva perfettamente sicuri. 

Tuttavia, almeno per qualche giorno, bisognava 
non uscir dalla stanza; fingemmo allora d’ esser in- 
disposti; ma avevamo fatti i calcoli senza consultare 
le nostre finanze, ch’ erano già agli sgoccioli. Do- 
vemmo quindi ben presto far fagotto e, poichè il bi- 
sogno ci stringeva, ci decidemmo a vendere parte 
del nostro bottino ]. 


- XII. 


Nella piazza, dove ci recammo verso sera, 
osservammo che v’era abbondanza di mercanzie, 
non già di gran valore, ma che ad ogni modo 
potevano tener celata, mercè l’oscurità dell’ ora, 
la loro equivoca provenienza. 

-- Anche noi avevamo portato il mantello, ch’ era 
frutto della nostra destrezza; e non volendo lasciarci 
sfuggir l’ occasione, che ci si presentava così bene, 
fermatici in un canto, ne scuotemmo un lembo, per 
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vedere se mai la ricchezza della stoffa invogliasse 
qualche compratore. | 

Nè molto andò, che un contadino, il quale non 
m’ avea faccia nuova, insieme con una donnicciuola 
ci si avvicinò e si mise ad osservare con grande 
attenzione il mantello: Ascilto da parte sua gettò 
gli occhi sulle spalle del rustico compratore, ed im- 
provvisamente pallido come uno spettro ammutoli. 

Anch’io restai di sasso osservando bene quel- 
l’uomo; non era forse quello stesso, che aveva tro- 
vato la tunica nel bosco? sì, era proprio lui. Intanto 
Ascilto, che non poteva credere ai suoi occhi, per 
non commettere un’ imprudenza, cominciò coll’acco- 
starsi a lui fingendosi un compratore; poi piano 
piano gli levò la tunica dalle spalle e si pose a ta- 
starla accuratamente. 


XIII. 


Oh! strano miracolo della fortuna! Quel cam- 
pagnuolo non s’ era nemmeno sognato di esaminarne 
la fodera, ma era venuto a venderla come se fosse 
uno straccio da pitocco, e lo faceva quasi con di- 
sgusto ! 

Come Ascilto comprese che il peculio era in- 
tatto e che aveva a che fare con un semplicione, mi 
tirò un pochino in disparte dalla gente e mi disse: 

— Amico, sai che il tesoro, ch'io piangevo come 
perduto, è ritornato a casa? Non c’è dubbio; in 
quella vecchia tunica non ne manca una, delle nostre 
monete. Su, che facciamo dunque? come dobbiamo 
regolarci per aver indietro la nostra roba ? 

La mia contentezza era al colmo, non solo perchè 
rivedevo insperatamente il nostro bottino, ma @inche 
perchè il caso mi aveva assolto da un grave quanto 
turpe sospetto : 
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— Non dobbiamo, gli risposi, prender le cose 
troppo alla larga, bensì agire esclusivamente per 
via giudiziaria; se quella gente non vorrà restituire 
al padrone la roba che gli spetta, gliela faremo ben 
sequestrare. 


XIV. 


Ma Ascilto, che non vedeva tanto di buon oc- 
chio i tribunali, mi obbiettava: 

— Dimmi un po’ : su quali conoscenze possiamo 
contare in questo luogo? e chi ci crederà sulla pa- 
rola? Quanto meglio sarebbe comperare, benchè sia 
nostro, quello che ci è piovuto dal cielo, e con 
pochi quattrini riprenderci il tesoro, piuttosto che 
metterci in una lite d’esito assai dubbio | 


Che possono le leggi, se l’oro è padrone assoluto 

E se i poveri sono calpestati da tutti? 
Perfino quei che ostenta la magra bisaccia dei Cinici 

I suoi responsi mercanteggia sovente. Te 
È dunque una bottega l’austero e civil tribunale, 

E il giudice appone la sua firma al contratto. 


Ma tranne pochi spiccioli, che avevamo già de- 
stinato di spendere in ceci e lupini, le nostre tasche 
erano completamente vuote. Dovevamo quindi la- 
sciarci sfuggir la preda? no, no; piuttosto cedere 
il mantello a minor prezzo e compensarci del danno 
col guadagno più grande. 

Dunque cominciammo a spiegare la nostra mer- 
canzia, quand’ ecco la donna dal capo velato, 
ch’era insieme col contadino, dopo averne esami- 
nate ben bene le particolarità, afferra con tutt’ e 
due le mani un lembo del mantello e con quanta 
forza ha in corpo si mette a gridare: — I ladri! 
i ladri] 

Fu per noi un colpo di fulmine; ma, per non 
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mostrare d’esser sopraffatti, afferrammo a nostra 
volta quella tunica logora e sporca, e dello stesso 
tono rimbeccammo : 

‘ — E voi non tenete forse questa roba, che appar- 
tiene a noi? 

Ma da parte nostra si combatteva con armi 
troppo inferiori, ed il popolino, che allo schiamazzo 
s'era accalcato intorno, naturalmente non poteva 
fare a meno di deriderci, perchè ci si accalorava 
tanto dietro un panno stracciato, che non meritava 
nemmeno l’ onore d’ una rappezzatura, mentre i 
nostri competitori reclamavano un mantello finissimo. 
Ma pronto Ascilto riusci a far cessare le beffe, e 
quando tutti tacquero : 


XV. 


— Vediamo un po’, disse; ciascuno ha caro il 
suo: ci restituiscano la nostra tunica, ed avranno 
il loro mantello. 

- Il cambio era già stato accettato dal campa- 
«_gnuolo e dalla donna, quando, sopraggiunte le 
| ‘guardie, che si potevano anche scambiare per mal- 
fattori notturni, cominciarono ad imporci, senza 
‘- dubbio per speculare sul mantello, di consegnar 
loro l’ uno e l’altro indumento: 

— Domani, dicevano, il giudice esaminerà la 
vostra questione. Quinon si tratta solo di vedere 
chi di voi abbia ragione o torto; si deve andar 
molto più in là, perchè parrebbe che ci fossero dei 
ladri così da una parte come dall’ altra. 

. Detto fatto, si decide il sequestro, ed un Tizio 
fra la gente, calvo e tutto bernoccoli sulla fronte, 
che a tempo perso faceva anche il causidico, prende 
su il mantello, assicurando che l’ avrebbe prodotto 
l'indomani. Era evidente che quegli imbroglioni de- 
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sideravano solo beccarcelo, una volta che Il’ aves- 
simo consegnato nelle loro mani, contando sul fatto 
che noi, pel timore di venir incriminati, ci saremmo 
guardati bene dal presentarci al dibattimento. 

Era appunto quello, che volevamo anche noi; 
in tal modo il caso appagò i desiderî d’ ambedue 
le parti. Allora si vide un fatto curioso: il conta- 
dino, andato in collera, perchè pretendevano che si 
presentasse anche quel cencio, ch'era la nostra tu- 
nica, la gettò in faccia ad Ascilto e comandò a noi, 
che non avevamo più alcuna ragione per lagnarci, 
di consegnare il mantello, che solo aveva mosso 
quella lite. 

‘Sicuri adunque d°’ aver ripreso il tesoro, ci pre- 
cipitiamo in due salti dentro all’ albergo, e chiuso 
I’ uscio della stanza, scoppiamo in una sonora risata 
alle spalle tanto di chi ci aveva ascoltato, come di 
chi voleva incolparci; quale acume avevano dimo- 
strato gli uni e gli altri! basti dire ch’erano stati 
così furbi da restituirci i denaril... | 

[Mentre scucivamo la tunica, per toglierne le 
monete d’oro, udimmo una voce che chiedeva al- 
I’ albergatore le generalità delle persone, ch’ erano 
entrate allora allora. Turbato per questa domanda, 
aspettai che fosse uscito chi parlava, e poi discesi 
per sapere che novità ci fossero: appresi così, che 
il littore del pretore, il quale aveva l’incarico di 
scrivere in un pubblico registro i nomi dei forestieri, 
aveva veduto due facce sconosciute entrar nell’ al- 
bergo, e siccome non ne aveva ancora presi giù i 
nomi, era venuto ad informarsi della .loro patria e 
professione. 

Ma l’aria di noncuranza, che si dava l’ alber- 
gatore parlandomi, m’insinuò il sospetto che non 
dovessimo fidarci troppo del sito; quindi, per non 
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lasciarci cogliere, stabilimmo di uscire e di non 
rientrare all’ alloggio che a notte alta: intanto, prima 
di andarcene, incaricammo Gitone di prepararci da 
cena. 

Per evitare le strade frequentate, c’ incammi- 
nammo verso i quartieri più deserti della città; era 
il crepuscolo, quando in un luogo molto appartato 
c’imbattemmo in due donne, che ci parvero gra- 
ziose, vestite di pepli, e le pedinammo passo passo 
fino ad un tempietto, dove entrarono. Usciva di là 
uno strano mormorio, come di voci provenienti dal 
fondo di una grotta. 

Spinti dalla curiosità, volemmo entrare anche 
noi e vi scorgemmo molte donne in attitudine di 
Baccanti, che tenevano nella destra dei turgidi falli. 
- Non potemmo veder di più, perchè quelle, accortesi 
di noi, alzarono un grido così acuto, da far tremare 
la volta del tempio; tentarono anche di acchiap- 
parci, ma noi eravamo già fuggiti a gambe levate 
verso l’ albergo]. 


XVI. 


Mangiammo quivi di buon appetito quanto ci 
aveva preparato Gitone; ma d’un tratto sentimmo 
picchiare all’ uscio in modo non troppo garbato. 
Tutti tremanti domandiamo chi sia; una voce ri- 
sponde: 

— Apri, e lo saprai. 

Intanto la sbarra, spostatasi da sè, cade e la 
porta improvvisamente aperta lascia entrar la persona. 
Era una donna col capo velato, senza dubbio quella 
stessa, che poco prima avevamo vista col conta- 
dino. | 

— Credevate forse ch’io mi lasciassi burlare da 
voi? disse. Sono l’ancella di Quartilla, i cui mi- 
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steri siete venuti a profanare sulla soglia del tem- 
pietto. Fra poco verrà ella stessa in quest’ alloggio, 
e m’ha mandato a chiedervi il permesso di potersi 
intrattenere con voi. Non temete: nè vi fa carico del 
vostro errore, nè intende infliggervi un castigo ; 
anzi è ben contenta di domandarsi, qual dio abbia 
mai fatto venire nella sua città dei giovani d’ aspetto 
così distinto. | 


XVII. 


Noi tacevamo, incerti se dovessimo darle una 
risposta affermativa o negativa, quando Quartilla 
stessa entrò accompagnata da una ragazzina e, se- 
dutasi sul mio letto, proruppe in dirotte lagrime. 
Neppure allora uscì una parola dalle nostre labbra, 
ma aspettavamo attoniti che cessasse quel pianto 
preparato per metterè in bella mostra un dolore. 

Calmatosi infine questo torrente di pioggia, 
essa liberò dal velo il suo volto severo e stringen- 
dosi le mani con sì gran forza, che si sentiva lo 
‘ scricchiolio delle giunture, uscì a dire così: 

— Che sfacciataggine è mai questa? e chi vi 
ha insegnato a commettere azioni disoneste a segno 
da non potersi nemmeno immaginare? in parola 
d’onore, mi fate compassione, perchè penso che 
nessuno, senza essersene poi pentito amaramente, 
si è mai permesso d’ osservare ciò che non si po- 
teva. 

« Dovevate almeno saper questo : la nostra terra 
è sotto la protezione di tante divinità, che ci s’ im- 
batte più facilmente in un dio che in un uomo. 

« Voi forse crederete, ch’io sia venuta qui per 
vendicarmi ; no, state tranquilli: mi sta più a cuore 
la vostra età, che non l’offesa da me patita, con- 
vinta come sono ancora, che avete commesso un 
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peccato non suscettibile d’ alcuna espiazione più 
per imprudenza che per altro. 

« Vi dirò che la notte scorsa m'ha preso una 
tale agitazione e mi sono sentita scuotere da bri- 
vidi così ferti, ch’io temevo perfino fosse un as- 
salto di terzana; e quando potei finalmente trovare 
qualche sollievo nel sonno, una visione mi comandò 
di venire in cerca di voi, chè avrei potuto calmare 
il mio male con un vostro efficace rimedio. 

« Ma non è questo che m’inquieta di più: un 
altro affanno m’opprime il cuore così gravemente, 
da trascinarmi a morire; ed è la paura che voi per 
quell’ indiscrezione, ch’è della vostra età, andiate 
divulgando ciò che vedeste nel tempietto di Priapo, 
svelando al volgo i misteri degli dèi. 

« Guardatemi : io protendo le mani supine ai vo- 
stri ginocchi, e vi prego, e vi scongiuro di non 
fare oggetto di celia o di riso i nostri riti notturni, 
nè vogliate propalare gli antichissimi arcani, che 
forse nemmeno tutti gli iniziati conoscono. 


XVIII. 


Dopo questa calda raccomandazione, ricominciò 
a piangere, mentre, non potendo resistere ai sin- 
ghiozzi che la scuotevan tutta, premeva la faccia e 
il seno sul mio letto. 

Impietosito e pauroso ad un tempo, procurai di 
calmarla, assicurandola che poteva fidarsi di noi: in- 
fatti a nessun patto avremmo messo in piazza il 
sacro mistero ; e se inoltre il dio le avesse indicato 
qualche altro modo di guarir la terzana, noi avremmo 
fatto il volere divino anche a costo di qualunque 
pericolo. 

Rassicurata dalla mia promessa, la donna gaia- 
mente mi coperse di baci, e passata d’ un tratto dal 
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pianto al riso, mi accarezzò con blanda mano i 
capelli, che mi scendevano sulle orecchie, dicendo: 

— Suvvia, non sono più in collera con voi e 
dimentico la colpa, di cui volevo mi rendeste ra- 
gione. Ma se non aveste acconsentito a sommini- 
strarmi la medicina che desidero, tenevo già pronto 
un buon nerbo d’uomini, che domani avrebbero 
vendicato l’ingiuria da voi recata alla mia dignità: 


L’ altrui disprezzo umilia, chi vuol dettar legge è superbo; 
lo preferisco soddisfar le mie brame. 

Chi più sa, non s’adira, neppure se viene avvilito ; 
E sarà vincitore chi non corre all’ offesa. 


Così parlò; poi, battendo le mani, scoppiò in 
una tale risata, che noi ci spaventammo. Altrettanto 
da parte sua fece l’ancella, che l’ aveva preceduta, 
ed altrettanto la fanciulla, colla quale era entrata. 


XIX. 


Mentre si sfogava rumorosamente la loro allegria 
da commedianti, noi, che non sapevamo spiegarci 
questo loro contegno improvvisamente variabile, ora 
ci fissavamo stupiti, ora guardavamo con occhio 
incerto le donne: | 

— [Insomma, disse Quartilla, ] sappiate che ho 
dato ordine di non lasciar entrare per òggi nessuno 
in quest’ albergo, non volendo essere disturbata, 
finchè voi starete applicando il rimedio che ci vuole 
per la mia terzana. | 

All’ udir queste parole, Ascilto restò di sasso 
ed a me, che rabbrividivo come se fossimo in gen- 
naio, le parole si gelarono sulle labbra. Ma la quan- 
tità delle forze presenti m’incuorava a non veder le 
cose troppo nere. 

Infatti, se mai dovevamo batterci, chi erano i 
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nostri avversari ? tre femminucce assai deboli ; mentre 
noi, anche se non eravamo robustissimi, avevamo 
però sempre la superiorità del sesso. E vi assicuro 
che eravamo ben pronti all’ attacco; anzi, in vista 
del prossimo duello, avevo già fissato a ciascuno 
di noi la rivale: io mi sarei misurato con Quartilla, 
Ascilto coll’ ancella e Gitone colla fanciulletta. 

[Mentre meditavo questo piano, Quartilla mi si 
avvicina, sperando da me il rimedio per la terzana;; 
ma essendo rimasta delusa, se n’ andò tutta arrab- 
biata, per rientrare poco dopo con una turba d’ uo- 
mini sconosciuti, che dietro suo comando ci affer- 
rarono e ci portarono in uno splendido palazzo. ] 

Colti così di sorpresa, anche quel po'di forza, 
che ci rimaneva, sparì e sicuri ormai della condanna, 
ci sentimmo velare gli occhi di morte. 


XX. 


— Ascolta, o signora, io dissi, se hai proprio 
deciso il nostro male, sbrigati a compierlo ; non mi 
pare che abbiamo commesso sì orribile delitto, da 
meritare queste torture d’ inferno. 

Ma già Psiche, così si chiamava l’ ancella, aveva 
steso con cura in terra un piccolo tappeto e s’era 
data a solleticare i miei sensi, che ormai mille morti 
avevano atrofizzato. 

Ascilto s’ era alzato il mantello fin sopra il capo, 
avendo già imparato a proprie spese, quanto fosse 
pericoloso il voler curiosare nei segreti altrui; frat- 
tanto l’ ancella, levate dal seno due fascie, con I’ una 
ci legò i piedi, coll’ altra le mani. 

{Allora le dissi: — Finchè me ne starò cosi 
impacciato, come mai potrò appagar la tua padrona 
nei suoi desiderî ? 

L’ancella mi rispose: — Lo comprendo bene; 
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ma vedrai che l’ effetto non mancherà con un altro 
rimedio, che ho qui pronto. 

E senza indugio, portata una tazza piena di 
satirio, un po’ scherzando, un po’ tenendomi in 
chiacchiere, me la fece vuotare quasi completamente ; 
poi, siccome Ascilto aveva prima corrisposto assai 
male alle sue carezze, gl’inaffiò col rimasuglio la 
schiena, senza ch’egli se ne avvedesse]. 

Ascilto, accorgendosi che non si discorreva più, 
saltò su a dire: — Che si fa? non merito forse an- 
ch’io quella bevanda ? 

L’ ancella, tradita da un mio sorriso, battè le 
mani in atto di sorpresa ed [esclamò]: — lo te l’ho 
posta vicino, caro il mio giovanotto : ti saresti forse 
sorbita da te solo tutta la dose? 

E Quartilla: — Che dite mai? soggiunse; En- 
colpio ha bevuto il satirio, quanto ve n’ era? — e giù 
a ridere fino a tenersi i fianchi, non però sguaiata- 
mente. 

Anche il serio Gitone dovette alla fine prender 
parte a quell’ allegria, tanto più che la bambina gli 
s'era attaccata al collo coprendolo di baci, ch’ egli 
accettò assai volentieri. 


XXI sd 


Che orribile situazione era la nostra! avremmo 
voluto gridare; ma chi sarebbe venuto a soccor- 
rerci ? inoltre, non appena aprivo la bocca per chia- 
mare aiuto, Psiche con uno spillone da capelli mi 
pungeva le guance, e la bambina dal suo canto con 
un piccolo pennello intinto di satirio torturava Ascilto 
stuzzicandolo. 

Sopraggiunse a darci il colpo di grazia uno di 
quei sozzi ballerini, che.indossava un panno color 

>-+—di mirto, rialzato fino alla cintola; questi agitando 


3 


Go gle 


I, gere 


le anche con fare lascivo, ora ci dava degli urtoni, 
ora c’infettava di baci puzzolenti. 

Alla fine Quartilla, che teneva in mano una bac- 
chetta: di balena ed aveva le gonne assai corte, co- 
mandò che si ponesse termine al nostro supplizio, 
non senza averci fatto prestare sacro giuramento, 
che quel terribile segreto sarebbe sceso nella tomba 
con noi. 

Entrarono poi diversi atleti, i quali ci ridiedero 
le forze ungendoci con olio d’ottima qualità, finchè, 


cacciata via la stanchezza, ci rimettemmo il vestito 


da cena e fummo fatti passare nella sala vicina, do- 
v’erano stati disposti tre letti intorno all’ ammirabile 
splendore delle mense d’ogni squisitezza fornite. 

Siamo invitati ad accomodarci, e gustando un 
delizioso antipasto, ci dissetiamo con larghe sorsate 
di Falerno. Ci servimmo poi di molte altre portate, 
finchè gli occhi ci si appesantirono dal sonno; ma 
Quartilla gridò: 

— Che state facendo? avreste forse intenzione 
d’ addormentarvi, pur sapendo che il culto di Priapo 
c’ impone di vegliare tutta la notte? 


XXII. 


E siccome Ascilto, dopo tante dolorose avven- 
ture, non poteva assolutamente reggersi dal sonno, 
quell’ ancella, che s’ era legato al dito l’ affronto ri- 
cevuto da lui, gli tinse tutto il viso di fuliggine e 
con tizzoni spenti gli colorì le labbra e le spalle, 
senza ch'egli, piombato giù come un corpo morto, 
s’ accorgesse di nulla. 

Anch'io, che non m’ero strapazzato meno di 
lui, cominciavo a gustare la dolcezza del sonno, e 
tutta la gente di servizio dentro e fuori della sala 
faceva altrettanto, stando alcuni lunghi distesi fra i 
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piedi dei convitati, altri addossati alle pareti, altri 
perfino sulla soglia imputridivano alla rinfusa una 
testa sopra l’ altra. 

Le lampade languenti come gli uomini manda- 
vano, sul punto di spegnersi, un fievole chiarore, 
quando due Siri entrano nel triclinio per succhiarsi 
un’ anfora; e mentre in mezzo al vasellame se la 
disputano con ardore, finiscono col farla in due 
pezzi. 

L’urto fa cadere la tavola con tutta l’argenteria, 
ed un bicchiere piombato dall’ alto va per caso a 
colpire nel capo un’ ancella, che dormiva saporita- 
mente sopra un letto vicino. Al ricevere un tal com- 
plimento, la poverina si pose a gridare, sorpren- 
dendo in flagrante i birboni, e svegliando alcuni 
degli ubriachi, mentre i due Siri, ch’ erano venuti 
per bere, vistisi scoperti, si distendevano simultanea- 
mente lungo un letto, come se si fossero data l’intesa, 
e si mettevano a russare quasichè giacessero nel se- 
condo sonno. 

E già anche il direttore del banchetto, destatosi, 
aveva fatto riempire d’ olio le lampade morenti, e i 
piccoli servi, datasi una fregatina agli occhi, erano 
tornati alle rispettive occupazioni, quando entrò una 
suonatrice di cembalo, la quale finì per destare anche 
gli altri col suo rumoroso strumento. 


XXIII. 


Riprendemmo allora il nostro posto a mensa, 
dove per invito di Quartilla iniziammo una nuova 
bevuta; intanto il tintinnio del cembalo accresceva 
l’ allegria dell’ orgia. 

. Ma ecco avanzarsi quello stupidissimo mimo, 
__ degno ornamento di tal casa, che dopo aver fatto un 
po’ di chiasso battendo le mani, intuonò questo canto: 
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— Su su [presto] qui vi unite, o licenziosi mimi, 

Col piè mobile, in corsa libera, rasentate il suolo, 
Di coscia flessibili, d’anca celeri e di man procaci, 
Molli, pratici, castrati con arte deliaca. 


Quand’ ebbe finito, venne a baciucchiarmi schi- 
fosamente ; poi, montato sul letto, volle a tutta forza 
scoprirmi, e benchè mi fregasse gl’ inguini a lungo e 
con vigore, nulla ottenne di ciò che voleva. Il bel- 
letto si scioglieva sulla sua fronte imperlata di su- 
dore, e fra le rughe del volto andava fondendosi 
tanta biacca, da poterlo rassomigliare ad un muro 
scalcinato dalle pioggie. 


XXIV. 


Allora non potei frenare più a lungo le lagrime, 
e giunto al colmo della disperazione, dissi: 

— Di grazia, o signora, non avevi ordinato, 
che mi si desse una tazza comune? 

Ella battè le mani, e con viso leggermente iro- 
nico esclamò: 

— Oh! come sei intelligente! e come addentro 
nella finezza del nostro linguaggio! Non avevi ca- 
pito, che si può chiamare fazza comune anche chi 
passa di letto in letto? 

Ma io non volevo che il mio amico rimanesse 
privo di un tale divertimento ; perciò gridai: 

— Insomma, ditemi un po’: in questo triclinio 
è Ascilto soltanto, che dev’essere lasciato tranquillo? 

— Ebbene, soggiunse Quartilla, la fazza comune 
passi ad Ascilto. 

A queste parole il ballerino corse a mutar ca- 
vallo, e montato sul mio compagno, lo sconquassò 
a colpi di natiche e tempestandolo di baci. 

Gitone, assistendo a questa scena, si sbellicava 
dalle risa, tanto che Quartilla fermò 1’ occhio su di 
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lui, e tosto chiese con grande interesse di chi fosse 
quel fanciullo. Le risposi ch'era un mio piccolo amico; 
ed ella: 

— Perchè dunque, domandò, non è venuto a 
darmi un bacio ? — e chiamatolo a sè, lo abbracciò 
con effusione. Poi gli mise una mano sotto la veste, 
e maneggiatogli lo strumentino ancora novizio, disse: 

— Questo qui domani potrà benissimo stuzzi- 
carmi l’ appetito; oggi, dopo aver gustato un ottimo 
piatto, non so che farne d’ una porzione così minu- 
scola! 


XXV. 


Intanto Psiche le si accostò ridendo e le susurrò 
non so che cosa all’ orecchio: 

— Bene, bene, le rispose Quartilla, hai fatto 
bene a suggerirmelo. Perchè non si dovrebbe ap- 
profittar di questa bellissima occasione per svergi- 
nare la nostra Pannichina? 

E senza indugio fu fatta avanzare una fan- 
ciulletta assai graziosa, alla quale non si davano 
più di sette anni; era quella stessa, che avevamo 
veduto la prima volta entrare con Quartilla nella 
nostra stanza. Adunque [si combinarono] queste 
nozze fra gli applausi e la viva curiosità di tutti. 

Io non potevo capacitarmi di ciò e cercai d’ob- 
biettare, che la timidezza di Gitone non gli avrebbe 
certamente permesso di compiere un atto così licen- 
zioso; d’altra parte la fanciulla per la sua stessa 
età non sarebbe stata in grado di sostenere un as- 
salto virile. 

— Ma chel esclamò Quartilla; ero io forse più 
innanzi cogli anni, quando mi trovai la prima volta 
fra le braccia d’ un uomo ? Che Giunone mi castighi, 
se ricordo d’essere stata mai vergine! Da bambina, 
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facevo le porcheriole coi marmocchi; poi, diventata 
grande, mi piacque darmi spasso con marmocchi, 
che fossero diventati grandi anch’ essi, e così fa- 
cendo sono arrivata alla mia età. Ecco perchè il 
proverbio dice: 


Chi un vitellin sostenne, può sostenere un toro. 


Allora, non volendo che si approfittasse della 
mia assenza per tormentare anche di più quel ra- 
gazzo, m’alzai per assistere al rito nuziale. 


XXVI. 


Già Psiche aveva ricoperto del sacro velo il 
capo della fanciulla, già il fetente baciucchiatore 
precedeva colla fiaccola in mano, e dietro a lui s’era 
formato un lungo corteo di donne ubriache plaudenti, 
che avevano già ornato di drappi il talamo ince- 
Stuoso. 

Allora Quartilla, sentendosi essa pure eccitata 
dalla libidine di quei lussuriosi, si alzò in piedi, e 
stretto a sè Gitone, lo condusse in camera da letto; 
nè il fanciullo si prestava alla funzione mal volen- 
tieri, e la bambina da parte sua pareva tutt’ altro 
che impaurita, udendo parlare di nozze. 

Mentre i piccoli sposi chiusi dentro giacevano 
sul letto, noi rimanemmo davanti all’ uscio della 
stanza; e Quartilla, non sapendo resistere alla cu- 
riosità, applicò tosto l’ occhio ad una fessura prati- 
cata con malizia, attraverso la quale spiava con 


libidinosa attenzione le fasi del puerile combatti- | 


mento. 

. Poi, presomi dolcemente per mano, volle che 
anch’io godessi quello spettacolo, e siccome in tale 
contemplazione i nostri visi si toccavano, essa di 
tanto in tanto volgeva il capo e presentandomi di 
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traverso il bocchino, in fretta in fretta mi baciava a 
‘ profusione. 

[Ma io, stanco della non mai sazia lascivia di 
Quartilla, pensavo al modo di svignarmela; ed A- 
scilto, che desiderava liberarsi dalla persecuzione di 
Psiche, udito il mio disegno, mi sollecitò a metterlo 
in opera. Nè avremmo incontrato gravi ostacoli, ma 
Gitone si trovava bloccato nel talamo, e noi non 
. volevamo andarcene senza di lui, per non lasciarlo 
in balia di quelle sfrenate meretrici. 

Stavamo affannosamente consultandoci, quando 
la Pannichina cadde giù dal letto, trascinando seco 
nella stretta Gitone; e mentre questi non si fece al- 
cun male, la bambina, per aver riportato una bòtta 
da nulla alla testa, si mise a strillar così forte, che 
Quartilla in preda a grande spavento si precipitò 
nella stanza, dandoci così modo di fuggire senz’es- 
sere osservati. 

Una volta in istrada, prendiamo la corsa ed ec- 
coci in un momento all’ albergo, dove senz’ altro ] 
sdraiatici sui letti, passammo tranquillamente il resto 
della notte. 

{Il giorno dopo, usciti di là, c’ imbattemmo in 
due di quella masnada, che ci aveva portati via dal- 
° albergo ; come Ascilto li vide, ne affrontò uno con 
coraggio, e dopo averlo atterrato e ferito grave- 
mente, corse a darmi man forte contro l’altro, ch’io 
avevo attaccato. Ma questi seppe tenerci testa così 
bene, che dopo averci, benché leggermente, feriti 
tutt'e due, riuscì a scappare senza nemmeno una 
scalfittura ]. 
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Eravamo già al terzo giorno, quello in cui si 
doveva prender parte alla pubblica cena [offerta da 
Trimalcione !)] ; ma noi ancor tutti doloranti pei colpi 
riportati, anzichè starcene in quiete, preferivamo fug- 
gire da quel luogo maledetto. 

[Ritorniamo dunque in tutta fretta all’albergo, e 
pòstici a letto, medichiamo con olio e vino le nostre 
ferite, per fortuna non tanto profonde. 

Ma intanto quel rapitore, che aveva avuta la 
peggio, giaceva ancota in mezzo alla strada, e noi 
si tremava dalla paura di venir riconosciuti]. 

Mentre afflitti ci stillavamo il cervello sul modo 
di scongiurar la tempesta che ci soprastava, giunse a 
dar tregua alle nostre paure un servo di Agamennone: 

— Come! diss’egli, non sapete da chi si va 
a mangiare quest’ oggi? Da Trimalcione, uomo assai 
generoso, che ha nel suo triclinio un orologio e un 
trombettiere sempre pronto ad annunciargli d’ora in 
ora, quanto tempo della sua vita è passato. 

Allora, dimenticati tutti i nostri mali, ci vestimmo 
in fretta, e Gitone, che fino a quel momento ci aveva 
affettuosamente serviti, dietro nostro comando, ci 
seguì nella stanza da bagno. 


t) L’autore ha forse voluto presentare in questo personaggio l’im- 
peratore Nerone. 
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XXVII. 


Quando fummo pronti, andammo a zonzo qua 
e là in cerca di qualche svago, e finimmo per av- 
vicinarci ad alcuni circoli di persone che stavano 
trastullandosi; ad un tratto scorgiamo un vecchio 
calvo, che indossava una tunica vermiglia e giocava 
alla palla con fanciulli dalle chiome abbondanti. E 
non tanto costoro attiravano i nostri sguardi, benchè 
ne valesse la pena, quanto quel vecchio, che in pan- 
tofole si esercitava con una palla di color verde. Nè 
si curava di raccoglierla, se ne cadeva unaa terra; 
ma un servo, con un sacchetto pieno di palle, stava 
pronto a porgerne di nuove ai giocatori. 

Avemmo poi occasione d’osservare altre novità. 
In punti differenti del circolo stavano due eunuchi, 
l’ uno dei quali teneva in mano un pitale d’argento, 
l’altro contava le palle; non quelle che secondo il 
gioco venivano lanciate da una mano all’ altra, ma 
quelle ch’ eran lasciate cadere per terra. 

Mentre stavamo ammirando tutto questo lusso, 
Menelao 1) ci si accostò dicendo: 

— Eccolo là, il signore che v‘'offre da cena; 
vedete che già ognuno ad essa si avvia. 

Così ci parlava Menelao, quand’ ecco Tri- 
malcione fa schioccar le dita, e subito accorre al 
segnale 1’ eunuco, che caccia il pitale sotto la tunica 
del giocatore. Vuotata la vescica, egli chiede acqua 
alle mani, e bagnatesi le dita appena sulle punte, le 
asciuga poi fra i capelli d’un piccolo servo. 


1) Un maestro di Ginnasio. 
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Sarebbe troppo lungo raccontare ogni dettaglio. 
Entrammo nelle stanze da bagno; e quando il su- 
dore ci uscì da tutti i pori, passammo d’ un tratto 
al bagno freddo. | 

Già Trimalcione tutto cosparso d’ unguenti si fa- 
ceva asciugare, non con lenzuoli di tela, ma con 
coperte di morbidissima lana. Intanto davanti a lui 
tre medici da strapazzo bevevano vin di -Falerno, e 
siccome, bisticciandosi fra loro, ne versavano in gran 
quantità, Trimalcione diceva loro: 

— Bevete, bevete pure alla mia salute! 

Di qui, ravvolto in un panno scarlatto, fu 
portato nella lettiga, ch'era preceduta da quattro 
cursori dalle mostre luccicanti e da un carretto a 
mano, sul quale era portato il suo tesoro, sotto 
forma d’un cisposo ragazzo, precocemente invec- 
chiato, più brutto ancora del suo padrone. 

Durante questo tragitto, un musico si avvicinò 
alla testa di Trimalcione con un flauto di suono 
assai tenue, e come se-gli parlasse segretamente al- 
l'orecchio, andò suonando per tutto il cammino. 

Noi seguimmo costoro in preda alla più grande 
meraviglia, finchè arrivammo con Agamennone alla 
porta del palazzo, sul cui stipite era affisso un ma- 
nifesto così concepito: | 


« QUALUNQUE SERVO 
USCIRÀ SENZA IL PERMESSO DEL PADRONE 
RICEVERÀ CENTO VERGATE >». 


Sull’ ingresso stava il portiere vestito di verde, 
con un cinturino color ciliegia, che rimondava pi- 
selli in un piatto d’argento, e sulla soglia era 
sospesa una gabbia d’oro, nella quale una gazza 
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dalle penne variopinte rivolgeva il suo saluto a chi 
entrava. 


XXIX. 


Ma mentre stavo ammirando a bocca aperta 
ogni cosa, fui sul punto di cadere all’ indietro, ri- 
schiando magari di fracassarmi le gambe. Infatti alla 
sinistra di chi entrava, proprio vicino alla portineria, 
si vedeva dipinto sulla parete un cagnaccio enorme, 
legato alla catena, sopra il quale stava scritto a let- 
tere cubitali: « Affenti al cane! » 

La mia paura suscitò le risate dei compagni, 
ed io rimessomi tosto volli osservare minutamente 
tutta la parete. V’ era anche dipinto un mercato di 
schiavi, che portavano le loro generalità scritte su 
cartelli, e Trimalcione stesso, raffigurato colla chioma 
fluente, reggeva un caducèo e faceva il suo ingresso 
in Roma, tenuto per mano da Minerva. 

In altro punto lo si vedeva a scuola d’aritme- 
tica ed infine nell'ufficio di tesoriere; ogni cosa 
l’accurato pittore aveva riprodotto con esattezza, ag- 
giungendo le relative spiegazioni. Ed in fondo al. 
porticato, Mercurio sollevandolo per sotto il mento, 
lo trasportava ad un seggio celeste. Presso a lui la 
Fortuna versava la sua cornucopia ripiena e le tre 
Parche filavano pennecchi d’ oro. 

Sotto il portico poi vidi una schiera di schiavi, 
che sotto la guida del maestro si esercitavano alla 
corsa. In un angolo v’era un grande armadio, che 
conteneva in una nicchia i Lari d’ argento, la statua 
di Venere in marmo ed una pisside d’oro abba- 
stanza grande, nella quale, a quanto dicevano, ve- 
niva conservata la prima barba di Trimalcione. 

Domandai al portiere spiegazioni intorno alle 
pitture, che si scorgevano a metà del portico: 
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— Esse rappresentano, mi rispose, l’Iliade e 
I’ Odissea ; inoltre uno spettacolo di gladiatori offerto 
da Lenate. 


XXX. 


Non ebbi il tempo di trattenermi ancora in quel- 
l’ interessante osservazione. Eravamo già arrivati al- 
| l’ anticamera del triclinio, dove un amministratore ri- 
ceveva le note delle spese; quivi rimasi stupito spe- 
cialmente nel vedere attaccati agli stipiti del triclinio 
i fasci colle scuri, e questi portavano all’ estremità 
un rostro di bronzo, simile a quelli che stanno sulle 
navi, con sopra le parole: 


« A CAIO POMPEO TRIMALCIONE 
UNO DE’ SEI AUGUSTALI 
IL TESORIERE CINNAMO >. 


Pendeva dal soffitto una lampada a due luci- 
gnoli, che illuminava quest’ iscrizione e le imposte 
portavano affisse due tavolette, l’una delle quali, se 
ben ricordo, diceva: 


« NFI GIORNI XXX E XXXI DICEMBRE 
IL NOSTRO CAIO CENA FUORI DI CASA ». 


Nell’ altra era descritto il corso della luna e dei 
sette pianeti; anche vi si vedevano delle figure di- 
pinte, e con borchie speciali v’ erano distinti i giorni 
fausti e quelli infausti. 

Sazî di tali meraviglie, stavamo per entrare nel 
triclinio, quando un ragazzo, addetto esclusivamente 
a questo ufficio, gridò: 

— Col piede destro! 

A tal voce rimanemmo un istante sospesi 
pel timore, che qualcuno di noi nell’ entrare non se- 
guisse la prescrizione. Ma proprio nel momento che 
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tutti avevamo simultaneamente alzato il piede destro, 
uno schiavo già denudato si prostrò innanzi a noi, 
scongiurandoci .di fargli risparmiare il castigo: a 
sentir lui, non era grave il fallo, che lo esponeva 
ad una punizione: 

— Il tesoriere si trovava nel bagno, ci disse; 
e senza ch’io me n’accorgessi, gli portarono via 
la veste; appena dieci sesterzi di danno! | 

Allora facemmo fronte indietro, e rimesso a terra 
il piede destro, andammo a pregar il tesoriere, che 
contava denari nell’ atrio, di voler perdonare allo 
schiavo. Egli, ancor tutto accigliato, alzò il viso 
e ci rispose: 

— Quello che mi fa rabbia, non è tanto la per- 
dita in sè, quanto la negligenza di quel disutilaccio. 
S’è lasciato rubare la mia veste da camera, ch’ era 
un dono fattomi da un cliente in occasione del mio 
compleanno; e sebbene già lavata una volta, era 
pur sempre di porpora Tiria. Ad ogni modo, per 
farvi piacere, gli perdonerò. 
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Noi lo ringraziammo della sua gentile condi- 
scendenza, e quando fummo entrati nel triclinio, ci 
venne incontro quello stesso schiavo, in favore del 
quale avevamo perorato ; egli per dimostrarci la sua 
riconoscenza, ci sbalordi scaricando su noi una tem- 
pesta di baci. Quando ebbe finito : 

— Fra poco, disse, vi accorgerete a chi avete 
fatto del bene. È in poter del coppiere versare il 
vino del padrone. 

Infine prendemmo il nostro posto a mensa, e 
prontamente vennero dei piccoli schiavi d’Alessan- 
dria a darci acqua gelida alle mani; altri sùbito 
dopo ci lavarono i piedi, facendoci con immensa 
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delicatezza la pulizia delle unghie. É neppure com- 
piendo un ufficio così ingrato tacevano, ma anzi 
cantavano spensieratamente. 

Punto dalla curiosità di sapere se tutti i servi 
cantassero, domandai da bere ed uno sveltissimo ra- 
gazzo, mentre mi serviva, mi gratificava ugualmente 
di una stonata canzoncina ; allo stesso modo faceva 
ogni altro servo, al quale si ‘ordinasse di portare 
una cosa qualunque. 

Davvero sembrava d°’ assistere ad uno spetta- 
colo di pantomimi, anzichè ad una cena nel triclinio 
d’una persona perbene. 

Frattanto si cominciò a servire un antipasto 
splendido per finezza ed abbondanza, chè i com- 
mensali s’ erano già tutti comodamente disposti. Non 
mancava che Trimalcione, al quale per una strana 
novità era riservato il posto d’ onore. 

Con varie sottocoppe per vasetti d’ antipasto, 
avevano portato in tavola un asinello in bronzo di 
Corinto, che portava una bisaccia d’ olive bianche 
da una parte, nere dall’ altra; esso poi sosteneva 
due piattini, e sull’ orlo di questi si vedeva inciso 
il nome di Trimalcione ed il peso dell’ argento. 

Inoltre furono serviti dei ghiri con contorno di 
miele e papavero su graziosi ponticelli saldati fra 
loro, e salsicciotti ben caldi sopra una graticola d° ar- 
gento, e sotto c’ erano prugne di Siria e chicchi di 
mele granate. 


XXXII. 


Stavamo godendo di sì succulente delizie, quando 
in mezzo ai suoni fu portato Trimalcione; e mentre 
lo deponevano su mollissimi guanciali, qualche im-. 
prudente non seppe tenersi dal ridere. Ed invero si 
vedeva questa testa completamente pelata saltar fuori 
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dal mantello scarlatto ; intorno al collo sovraccarico 
di tal veste s’era poi legata una salvietta, come 
quelle che usano i senatori, colle frangie tutt’ intorno 
pendenti. 

Portava nel dito mignolo della sinistra un grande 
anello dorato, e alla falange inferiore dell’ anulare 
un altro più piccolo, tutto d’oro, a quanto mi sem- 

_.—brò, ma costellato all’ intorno di piccoli chiodi in 
forma di stelle. E per non sfoggiare sì poca roba 
soltanto, lasciava che il suo braccio destro denudato 
mettesse in: mostra -un braccialetto d’ oro, che aveva 
la risplendente lamina congiunta ad un cerchietto 
di avorio. 
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Egli si scandagliò in bocca con uno stuzzica- 
denti d’ argento, e poi disse: 

— Amici, a dirvi il vero, mi sarei trattenuto 
ancora volentieri fuor del triclinio; ma per non 
farvi soverchiamente indugiare colla mia assenza, 
mi sono sacrificato per voi. Lasciatemi però finire 
questa partita. 

S’ avanzò allora un ragazzo con uno scacchiere 
di terebinto e dadi di cristallo : e vidi una cosa sor- 
prendente in fatto di raffinatezza: invece di puglie 
bianche e nere, egli usava monete d’ oro e d’argento. 

E mentre nella foga del gioco pronunciava le 
frasi più triviali del mondo, fu messo davanti a noi, 
ch’ eravamo ancora all’ antipasto, un piatto con sopra 
una cesta, nella quale stava accovacciata una gallina 
di legno colle penne a ventaglio, proprio come fanno 
quando covano. Vennero sùbito due servi, e sempre 
a suon di musica introdotte le mani fra la paglia, 
ne trassero delle uova di pavone, che divisero fra i 
commensali. i 
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A questo colpo di scena, Trimalcione si voltò 
verso di noi e disse: 

— Amîfci, sono stato io, che ordinai di metter 
sotto alla gallina delle uova di pavone. Sarebbe 
bella, se i pulcini fossero già in viaggio d’arrivo| 
ad ogni modo tentiamo : chissà che non siano ancora 
facili da sorbire | 

Ci vengon dati dei cucchiai pesanti non meno 
di mezza libbra, coi quali spezziamo il guscio di 
queste uova, ch’ era impastato di densa farina. Fui 
ad un pelo di gettar via quello che m’era toccato, 
perchè mi pareva di veder già spuntare il pulcino ; 
ma avendo sentito dire da un commensale di pro- 
fessione: 

— Chi sa mai, che cosa c’è di buono qui 
dentro ! —, continuai a frugar colla mano nel guscio 
e vi trovai un beccafico bello grasso, che nuotava 
in un rosso d’ uovo pepato. 
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Già Trimalcione, interrotta la partita, aveva or- 
dinato una porzione di tutto quello, ch’ era stato 
servito a noi, e ad alta voce aveva permesso a 
ciascuno di ripetere, se volesse, il vino col miele, 
quando improvvisamente vien dato un segnale colla 
musica ed i servi, sempre cantando in un eterno 
coro, tolgono dalla mensa i resti dell’ antipasto. 

Ma in quel momento di confusione, essendo* 
caduto a terra un piatto d’ argento, un ragazzo 
prontamente s’ abbassò e lo raccolse; Trimalcione 
vide l’ atto, fece dare al ragazzo una lezione a suon 
di pugni ed ordinò che il piatto si gettasse a terra 
di nuovo. .Accorse senz’ indugio colla scopa un 
“cameriere, che spinse via colle altre spazzature anche 
il piatto d’ argento. 
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Sùbito dopo entrarono due schiavi etiopi dalla 
lunga capigliatura, con delle piccole otri simili a 
quelle, che servono per inaffiar l’ arena nel circo; 

_ ma invece d’acqua, ci versaron vino sulle mani. 

Il padrone, complimentato per il suo buon gusto, 
disse: 

— Marte è un grande livellatore. Appunto per 
questo ho voluto, che ciascuno avesse una mensa 
per sè; e poi anche per non aver sempre addosso 
una folla di fetentissimi servi. 

Intanto vengono portate anfore di vetro, accu- 
ratamente sigillate col gesso; sull’ etichetta di tela, 
ch’ era attaccata al loro collo, si leggeva: 
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« FALERNO DEL CONSOLATO D’OPIMIO 
ANNI CENTO ». 


Mentre guardavamo questa scritta, Trimalcione 
battè dolorosamente le mani dicendo : 

— Ahimè til vino ha dunque una vita più lunga 
di noi, fragili creature umane ?! Ma noi ci vendi- 
cheremo succhiandolo tutto. Nel vino è la vita. 
Questo poi è di quello d’Opimio, garantito. Ieri 
non ne ho fatto portare in tavola di così buono, e 
sì ch’eran persone assai più di riguardo! 

Noi si beveva, ammirando tutto questo lusso in 
ogni suo particolare, quando un servo portò un 
piccolo scheletro d’ argento, fabbricato in modo, 
che le articolazioni e le giunture slogate si potevano 
piegare in tutti i sensi. Dopo che lo gettò più volte 
sulla tavola ed automaticamente gli fece assumere 
diverse apparenze, Trimalcione così declamò: 


— Ahi sorte umana! crediam d’esser molto e siam nulla! 
[Nè più che un lieve soffio è l’ esistenza. ] 

In preda all’ Orco, questo sarà di noi tutti l’ aspetto. 
Dunque viviamo, finchè si può godere! — 
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Dopo quest’elogio della vita, avemmo un’altra 
portata, che pur deludendo la nostra aspettazione, 
attirò per la sua novità gli sguardi di tutti. 

Si trattava d’ una credenziera rotonda, che por- 
tava disposti in giro i dodici segni dello zodiaco, 
e sopra ognuno di questi il cuoco artista aveva 
adattato una pietanza, ch’era in stretto rapporto colla 
rispettiva costellazione: sopra l’Ariete dei ceci di 
primavera, sopra il Toro un pezzo di bue, sopra i 
Gemelli testicoli e reni, sul Cancro una corona, sul 
Leone dei fichi d’ Africa, sulla Vergine una vulva di 
scrofa giovane, sulla Libbra una bilancia, che .por- 
tava in un piatto una torta e nell’ altro una focaccia, 
sullo Scorpione 1’ omonimo pesciolino di mare, sul 
Sagittario una lepre, sul Capricorno un gambero 
marino, sopra l’ Acquario un’ oca e sopra i Pesci 
due triglie. Nel mezzo poi si vedeva un favo di 
miele sopra una zolla d’ erba divelta. 

Uno schiavo egiziano andava intorno offrendo 
il pane in un fornello portatile d’argento, ed an- 
ch’ egli cantando con una voce più che fastidiosa 
celebrava i benefici effetti della salsa condita con 
laserpizio. E siccome noi facevamo il viso scuro 
all’ apparir di cibi così ordinarî, Trimalcione disse: 

— Amici, favorite; questo è I’ ordine della cena. 
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Aveva appena parlato, quando si avanzarono 
danzando a suon di musica quattro servi, che tol- 
sero via il coperchio della credenziera. Allora ve- 
diamo giù in fondo [un'altra pietanza, cioè] uccelli 
ingrassati e ventresche, ed in mezzo un lepre colle 
ali, in modo da raffigurare Pegaso. 
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Notammo poi agli angoli della credenziera quattro 
figure di Satiri, che muniti di piccole otri inaffia- 
vano i pesci d’una salsa molto forte, nella quale 
nuotavano come nello stretto d’ Euripo. 

I servi scoppiano in applausi e noi ci asso- 
ciamo ad essi, mentre tutti contenti muoviamo al- 
l’ assalto di vivande così ricercate. Trimalcione, fe- 
lice anche lui per quella bella improvvisata, gridò: 

! — Trincia! — e tosto si fece innanzi il servo 
“>sminuzzatore, che tagliò la pietanza regolando i suoi 
| movimenti a tempo di musica, come un gladiatore 
che combattesse dal cocchio al suono dell’ organo 

ad acqua. 

Pur tuttavia Trimalcione insisteva, replicando 
con voce ostinata: 

— Trincia! Trincia! 

Io, sospettando che sotto questa parola tante 
volte ripetuta si celasse qualche arguzia, mi feci 
coraggio e ne chiesi spiegazione al mio commen- 
sale più vicino. Questi, ch’ era pratico di tali scherzi, 
mi rispose: a 

— Vedi quell’ uomo, che trincia la pietanza ? 
Ebbene, egli si chiama appunto Trincia; così, ogni- 


qualvolta il suo padrone gli dice: — Trincia! — 
con una sola parola lo chiama e gli ordina quel che 
deve fare. 
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Non mi sentiì più in grado di cacciar giù nem- 
meno un boccone; ma rivoltomi dalla parte del mio 
informatore, per ascoltarlo con maggior comodità, 
dopo averlo tirato in chiacchiere a lungo, gli do- 
mandai chi fosse quella donna, ch’ era sempre in 
moto su e giù pel triclinio: 

— È la moglie di Trimalcione, mi rispose; ha 
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nome Fortunata, ed infatti misura i denari a staia 
come il frumento. 

— E prima di maritarsi cos’ era ? 

— Con tuo permesso, ti dico che non avresti 
accettato dalle sue mani nemmeno un pezzo di pane. 
Ora, senza che si sappia nè come nè perchè, è 
diventata lei la padrona assoluta, e Trimalcione non 
vede che pei suoi occhi; al punto che, se di bel 
mezzogiorno gli assicurasse che è notte, le crede- 
rebbe sulla parola. 

« Egli nuota così nell’ oro, da non saper nem- 
meno lui a quanto ammonti la sua sostanza; ma 
I’ accorta massaia tien d’occhio ogni cosa, e dove 
meno credi, eccotela davanti. Scrupolosamente eco- 
noma, è altresi donna di saggio criterio; ma una 
lingua lunga due metri, una vera gazza pettegola! 
Se vuol bene, adora; altrimenti, odia. 

« Questo Trimalcione possiede così vaste esten- 
sioni di terreno, che un nibbio potrebbe volarvi sopra 
comodamente ; quindi, fra capitale e interessi, figù- 
rati! Solo d’argento, ce n’è di più nel bugigattolo 
del suo portinaio, che non ne abbia chiunque altro 
in tutto il suo patrimonio. 

« Quanto all’ oro, nè più nè meno. E servi a 
legioni; ah! ah! in fede mia, scommetterei che 
— nemmeno la decima parte di loro ha mai vista la 
faccia del padrone. Eppure questi sciocchi, ad un 
suo cenno, chi sa dove correrebbero tutti a na- 
scondersi | 


XXXVIII. 


« Non credere, ch’ egli abbia mai bisogno di 
far compere; gli nasce tutto in casa: lana, cera, 
pepe. Se tu volessi del latte di galhina, vi troveresti 
anche quello! 
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« Vuoi sentirne di belle? La sua lana non era 
di qualità molto buona; ebbene, si fece venir dci 
montoni da Taranto e li incorporò nelle sue mandre. 
Perchè in casa sua si potesse produrre il miele pro- 
prio dell’ Attica, diede ordine che gli portassero le 
api fino da Atene, anche allo scopo di migliorar la 
razza nostrana, incrociandola con quella greca. 

« E in questi giorni, non ha egli scritto che gli 
mandino dall’ India il miglior seme di funghi ? Inoltre 
non ha una mula, che non sia nata da un asino sel- 
vatico. 

« Vedi tutti questi materassi ? ti sfido a trovar-. 
mene uno, che non abbia il crine tinto di porpora 
o di scarlatto. Insomma è quello che si può dire un 
uomo felice. 

« Così pure quegli altri, che una volta erano 
schiavi come lui, son diventati persone considerevoli 
e stanno bene a quattrini. Vedi quello, che se ne 
sta sdraiato laggiù, proprio in ultimo ? quello là, 
oggi può dir d’avere i suoi ottocento sesterzi. È 
venuto su dal nulla: ancor ieri portava la sua brava 
legna in spalla. Ma pare — così almeno l’ ho sen- 
tita dire anch'io — ch’egli abbia rubato il berretto 
all’ Orco, e che v’abbia trovato dentro un tesoro. 

« Io però non invidio nè lui, nè nessuno: se 
gli Dèi gli voglion bene, meglio per lui! Non si 
vergogna di far sapere, ch'egli è da poco tempo 
liberto : prova ne sia, che ha recentemente affisso 
sulla sua porta un cartellino con questa iscrizione: 

« CAIO POMPEO DIOGENE 
DAL PRIMO LUGLIO 
DÀ IN AFFITTO UNA SALA 


ESSENDO DIVENTATO IL PROPRIETARIO 
DELLA CASA ». 


« E quell’altro, che se ne sta pure fra i liberti, 
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ne ha visto dell’oro! Non faccio per rimproverarlo, 
ma dopo essersi accumulata una sostanza enorme, 
andò giù a capitombolo. 

« Ora non ha un capello in capo, che non sia 
sotto sequestro; di chi fu la colpa? di lui no cer- 
tamente, essendo il più buon uomo ch’io mi co- 
nosca. furono piuttosto certi suoi compagni, che 
da veri birbanti l’ hanno spogliato perfino della ca- 
micia! Sai bene: meglio soli che male accompa- 
gnati! e i buoni amici, appena sentono odor di 
miseria, ti piantano. 

— Ma che sorta di professione esercitava, per 
esser caduto così malamente ? 

— Ecco: egli aveva l’ impresa delle pompe fu- 
nebri, e si trattava, specialmente a tavola, da re: 
cinghiali rivestiti, pasticci dei più ricercati, uccelli 
dei più rari; fra cuochi e fornai, un esercito. Col 
vino, che si versava sotto la sua tavola, si sarebbe 
fornita a sufficierza la cantina d’ ogni altro. Un 
uomo senza testa, ecco tutto. | 

« « Quando già si trovava sull’ orlo dell’ abisso, 
temendo che i creditori si accorgessero dei suoi dis- 
sesti finanziarî, pubblicò un avviso d’asta in questi 
termini: 

« CAIO GIULIO PROCULO 


METTE PUBBLICAMENTE IN VENDITA 
IL SUPERFLUO DE’ SUOI BENI ». 


XXXIX. 


Trimalcione interruppe questi discorsi così di- 
vertenti, perchè già anche il secondo servizio era 
stato sparecchiato, e fra i convitati, di buon umore 
in seguito alle copiose libazioni, la conversazione 
era diventata generale. Egli dunque, sollevatosi sul 
gomito, così prese a dire: 
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— Amici, bevete pure senza complimenti; se 
no, come potrebbero nuotare i pesci, che abbiamo 
mangiato ? Credete forse che tutta la mia cena con- 
sista in quelle pietanze, che avete visto dentro alla 
credenziera? Così vi é noto Ulisse? Certamente : la 
filologia è necessaria dappertutto, anche a tavola. 

« Possano godere il meritato riposo le ossa 
- del mio benefattore, che m’ha posto in grado di 
vivere degnamente fra gli uomini! Io difatti ci vedo 
a fondo in tutte le cose e, grazie ai suoi insegna- 
menti, non c’è nulla ch'io non sappia spiegare. 

« Questo cielo, che offre abitazione a dodici 
divinità, prende altrettanti aspetti differenti, e prima 
di tutto diventa Ariete. Perciò chi nasce sotto questo 
segno possiede gregge numeroso e lana in quantità; 
inoltre è testardo, sfacciato, e se ti assale, ti fa male 
davvero. Questa stella presiede alla nascita di inol- 
tissimi scolastici e venditori di chiacchiere. 

Il fine umorismo dell’ astrologo è vivamente ap- 
plaudito. 

— Poi tutto il cielo, continuò egli, si cambia 
in Toro. Allora vengono al mondo gli scontrosi, i 
villani e chi si consuma di rabbia. Nascono poi 
sotto i Gemelli le bighe, i buoi, i testicoli e coloro 
che amano ora un sesso, ora l’ altro. 

« Io nacqui sotto la costellazione del Cancro; 
è per questo che mi reggo su molti piedi e che i 
miei possessi sono immensi così in terra come in 
mare: infatti quest’ animale si adatta ad ambedue 
gli elementi. Ora capirete anche il perchè non ho 
fatto mettere poc'anzi alcun cibo su questo segno: 
volevo che la mia origine rimanesse pura da ogni 
macchia. -. 

« Sotto il Leone nascono i grandi mangiatori 
ed i prepotenti; sotto la Vergine gli effeminati, i co- 
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dardi e quelli predestinati a popolar le prigioni; i 
beccai, i mercanti d’ unguenti e tutti coloro, che vi- 
vono di traffico, nascono sotto la Libbra; i prepa- 
ratori di veleni ed i sicarî sotto lo Scorpione. 

« Nascono poi sotto il Sagittario quei loschi di 
mestiere, che guardano da una parte ed intanto ti 
rubano dall’ altra; sotto il Copricorno quei mariti 
disgraziati, che la condotta della moglie segna in 
fronte d’ un marchio ridicolo; in Acquario gli osti e 
le teste di rapa; nei Pesci infine i cuochi ed i rètori. 

« Così gira il mondo, come la ruota d’un mu- 
lino, apportandoci sempre qualche malanno, sia che 
l’uomo venga alla luce, sia che 1’ abbandoni. E se 
la credenziera porta nel mezzo una zolla d’erba con 
sopra un favo di miele, c’è come in tutto il resto 
la sua buona ragione: infatti la terra, nostra madre 
comune, sta nel centro dell’ universo, arrotondata 
come un uovo, e racchiude in sè stessa, precisa- 
mente come fosse un favo, ogni dolcezza desidera- 
. bile. 


XL. 


— ANI che sapienza! — fu l’esclamazione ge- 
nerale; ed alzando le mani verso il soffitto, giu- 
rammo che nè Ipparco nè Arato meritavano d’essere 
paragonati a lui. 

Intanto i servi entrarono e distesero sui letti 
certi tappeti disegnati a colori, che rappresentavano 
cacciatori in agguato, muniti di reti, spiedi e di tutto 
l’ occorrente per la caccia. Noi non sapevamo ancora 
spiegarci che volesse dir ciò, quando udiamo venir 
dal di fuori un baccano assordante, e subito dopo 
ecco dei cani di Laconia slanciarsi nel triclinio e 
correr qua e là intorno alla tavola. 

Dietro ad essi fu portato un enorme vassoio, 
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sul quale era disteso un cinghiale di forme colos- 
sali, con tanto di berretto in testa; alle sue zanne 
stavano sospese due piccole ceste intessute con ra- 
moscelli di palma e ripiene, l’ una di datteri di Siria, 
l’ altra di quelli d’ Egitto. 

Tutto all’ intorno c’ erano poi dei porcellini di 
pasta dolce, i quali, stando quasi attaccati alle mam- 
melle, indicavano ch’era un cinghiale femmina; essi 
furono offerti in dono ai convitati. 

A sezionare il cinghiale non si presentò quel 
Trincia, che aveva tagliato i volatili ingrassati, ma 
una specie di gigante con una gran barba, dalle 
gambe strettamente fasciate e dal grembiale colorato; 
questi con un coltellaccio da cacciatore gli diede 
un gran colpo sul fianco, e tosto dall’ apertura s’alzò 
a volo una nidiata di tordi. 

Ma gli uccellatori stavano pronti colle panie e 
in un batter d’occhi li ripresero, mentre svolazza- 
vano pel triclinio. Trimalcione comandò che fossero 
distribuiti, uno per ciascun commensale, e quindi 
aggiunse: s 

—. Ora guardate un po’, se mai quel porco sel- 
vatico si fosse mangiate lui tutte le ghiande. 

Subito i servi tolsero dalle zanne i cestelli 
e divisero fra i convitati in parti eguali i datteri di 
Egitto e quelli di Siria. 


XLI 


In questo mentre io, che avevo il posto un po’ 
in disparte, mi scervellavo cercando di spiegarmi, 
perchè mai si servisse un cinghiale imberrettato. Dopo 
aver esaurite tutte le più stravaganti supposizioni, 
decisi di valermi nuovamente del mio vicino come 
interprete. 

Ma quando gli ebbi detto, perchè andavo tor- 
mentandomi, mi rispose: 
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— Se ti rivolgevi al tuo servo, te lo sapeva 
spiegare anche lui; tu lo credi un enigma, mentre 
invece la cosa è chiara come la luce del sole. Questo 
cinghiale ieri sarà stato servito in fin di cena ed i 
commensali, già sazî, l' avranno licenziato ; eccolo 
quindi ripresentarsi oggi in tenuta di liberto. 

Maledissi la mia ignoranza e non gli domandai 
più nulla, per non farmi veder novellino alle cene 
tra persone rispettabili. 

Mentre si parlava, un fanciullo di sorprendente 
bellezza, incoronato di pampini e d’edera, che come 
Bacco si dava il nome ora di Bromio, ora di Lièo, 
ora d’Evio, offerse in giro ai convitati dell’ uva, che 
portava in un panierino, ed intanto andava cantando 
con una voce delle più stridenti una poesia com- 
posta dal suo padrone. 

All’ udirla, Trimalcione si rivolse a lui dicen- 
dogli : 

— Diòniso, tu sei libero —1); senza indugio 
il fanciullo tolse il berretto di testa al cinghiale e se 
lo mise lui. 

— Ora non potrete negare, Trimalcione riprese, 
che il padre Libero era mio schiavo. i 

Noi trovammo assai spiritoso il bisticcio di 
Trimalcione, e ci passammo l’un l’altro il fanciullo, 
su cui piovve un diluvio di baci. 

Intanto Trimalcione dovette assentarsi per un 
bisogno corporale, e noi, trovandoci più in libertà 
senza di lui, cominciammo a stimolare la loquacità 
dei commensali. Priamo allora, dopo aver chiesto 
da bere, così disse: 

— Che cos’è una giornata? è nulla; ti sei 
voltato un momento, eccoti già sopraggiunta la 


1) Diòniso e Libero sono altri due appellativi di Bacco. 
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notte: quel che ci resta di meglio a fare, è quindi 
passar senz’ altro dal letto alla tavola. Io poc’ anzi 
tremavo dal freddo: appena il bagno riusci a scal- 
darmi; ma un buon bicchiere di vin caldo fa l’effetto 
di dieci coperte addosso. Ah! ah! ho bevuto come 
una spugna, e mi sento conciato proprio perbene ; 
questa volta mi è montato al cervello | 


XLII. 


— Per conto mio, interruppe Seleuco, mi guardo 
bene dal far il bagno. ogni giorno; a stare sempre 
in acqua, mi par d’ essere un lavandaio. E poi l’acqua 
punge, e un po’ alla volta ci liquefa anche il cuore. 
Quando invece ho cacciato giù una scodella di vin 
col miele, me ne rido io del freddo! 

« Oggi poi non avrei neanche potuto bagnarmi, 
perchè dovetti intervenire ad un funerale. Crisanto, 
lo specchio della salute, un angelo di bontà, ha fi- 
nito di tirar il fiato anche lui. E pensare che un 
momento fa parlava con me! mi par di vedermelo 
ancora davanti. 

« Ah! che siamo mail? delle vesciche gonfie 
che camminano; siamo meno che mosche, perchè 
queste, qualche proprietà resistente ce l’hanno: ma 
noi, niente più che bolle di sapone. 

« Figuriamoci poi, se non si fosse tenuto in- 
dietro coi cibi! cinque giorni senza prendere una 
goccia d’acqua nè una briciola di pane; eppure, 
se n’ è andato lo stesso. Ma l’ hanno fatto morire 
tutti quei medici, o piuttosto il suo brutto destino, 
perchè già il medico non serve che a tener alto il 
morale. 

. « Il funerale però è stato bello : egli giaceva 
sul suo letto, adorno di drappi finissimi; e siccome 
aveva dato la libertà a parecchi schiavi, ebbe un 
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largo compianto; solo le lagrime di sua moglie non 
mi parvero sincere. Eppure non le aveva lasciato 
mancar nulla a questo mondo! Ma la donna, ah! la 
donna, è un vero uccello di rapina: non bisogna 
farle il minimo bene, perchè è lo stesso che gettarlo 
nel pozzo. È inutile: l’ amore a lungo andare di- 
venta una vera piaga. 


LXIII. 


Noi ci divertivamo un mondo ad ascoltarlo, 
quando Filero saltò su a dire: 

— Non sarebbe meglio, se parlassimo di vivi? 
Crisanto, dopo tutto, ebbe quel che si meritava; 
ognuno riconosce, ch’egli visse e morì da galan- 
tuomo ; che ragioni avrebbe dunque per lamentarsi ? 
È venuto su dal nulla, ed avrebbe raccattato coi 
denti la più tenue moneta dal letamaio, ingrossando 
così un po’ alla volta il suo peculio, come un favo 
di miele. 

« Per parte mia, ritengo ch’ egli non abbia 
lasciato meno di centomila sesterzi, e tutto il suo 
patrimonio l’ aveva in contanti. Ma se volete saperla 
giusta sul conto suo, ve la dirò io, che non ho peli 
sulla lingua: egli era ruvido ed offensivo nel par- 
lare, accattabrighe per eccellenza. 

« Suo fratello, vedete, era una brava persona, 
che si sarebbe fatto in quattro per gli amici; non 
badava allo spendere, e che banchetti succulenti ci 
offriva! Da principio, a dire il vero, non sapeva 
come far a sbarcare il lunario; ma alla prima ven- 
demmia s’ aggiustò le coste, perchè potè vendere il 
vino al prezzo che volle lui. i 

« A farlo insuperbire, giunse poi un’ eredità, 
ch’ egli seppe dividere in modo da tenersi più di 
quanto gli spettava. Allora quell’ imbecille di Cri- 
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santo, guastatosi con suo fratello, lasciò tutto il suo 
ad un estraneo qualunque. È vero il proverbio: chi 
s’ allontana dai suoi, si smarrisce. 

« Egli aveva dei servi, che teneva come tanti 
oracoli, e questi pet gratitudine |’ hanno mezzo ro- 
vinato. Sempre così: fidarsi è bene.... con quel 
che segue, specialmente in commercio. Ad ogni 
modo finchè visse, si trattò sempre da gran signore; 
già quello che non gli veniva di diritto, se lo pren- 
deva ugualmente. 

« Sempre fortunato in tutte le sue cose, bastava 
che toccasse il piombo, perchè questo si cambiasse 
in oro. Eh! si riesce facilmente, quando ogni intoppo 
si spiana da sè! E a che età credete voi che sia 
morto ? a settant’ anni e più. Ma era robusto come 
una quercia, ed i suoi anni li portava bene, senza 
nemmeno un pelo bianco. | 

« Io l’ho conosciuto, quell’ uomo: da giovane 
era intraprendente, e da vecchio faceva ancora le 
sue campagne; in fede mia, credo ch’ egli non abbia 
lasciato intatta neppure la sua cagna di casa. Fosser 
giovani o vecchie, non andava tanto pel sottile; e 
come sapeva escogitar bene i mezzi per ottenerle! 
Di che non gli faccio rimprovero: per una volta 
tanto ch’ è venuto al mondo, potrà dire almeno d’ es- 
sersi divertito | 


XLIV. 


A Filero seguì Ganimede, che disse: 

— Tutte le vostre ciarle non c’interessano af- 
fatto; ed intanto ognuno dimentica la carestia che 
ci affligge. Se mi credete, non sono riuscito a pro- 
curarmi un pezzo di pane in tutta la giornata. Sfido 
i0! con questa siccità che non finisce mai! è già 
un anno che dura la fame. 
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« Gli edili, accidenti a loro! sono d’accordo 
coi fornai, ed hanno così formato una società di 
mutuo soccorso. Qual’è la conseguenza? che la 
povera gente digiuna, mentre per queste mascelle 
privilegiate è una baldoria continua. 

«.Oh! se avessimo ancora fra noi degli uomini 
di quello stampo, che trovai al mio primo ritorno 
dall’ Asia! Quelli eran tempi! La Sicilia si trovava 
agli stessi passi: ma quelle canaglie furono messe 
a posto con tali lezioni, ch’ erano come castighi di 
Giove. 

« Allora ero un ragazzo: eppure mi ricordo 
come fosse ieri di Safinio, che stava di casa vicino 
a!l’ Arco vecchio: era tutto pepe, e dove toccava, 
bruciava. Ma che uomo! onesto, leale, tutto cuore 
cogli amici; con lui potevi anche. al buio giocare 
alla morra, senza paura d’inganni. 

« Nel Senato poi te li sferzava tutti ad uno ad 
uno, ch’ era un piacere a sentirlo, e non parlava 
mica sotto metafora, ma diceva le cose chiare e 
tonde. Quando parlava nel foro, la sua voce si 
udiva come una tromba; e non sudava e non spu- 
tava mai: aveva quella fibra asciutta ch'è propria 
degli asiatici. E come rispondeva gentilmente al 
saluto, chiamando ognuno per nome, come fosse 
del nostro ceto! 

« A quel tempo i viveri, per così dire, te li 
buttavan dietro ; con un asse comperavi tanto pane, 
da saziar due affamati, ed ancora ne avanzava, 
mentre i panini di adesso non arrivano alla gran- 
dezza d’un uovo. Mah! si va proprio ogni giorno 
peggio! Questo paese progredisce a rovescio, come 
una coda di vitello. 

« E come potrebbe succedere altrimenti, se ab- 
biamo un edile che non vale un fico secco, e per 
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un asse ci farebbe ammazzare tutti quanti ? Per 
questo in casa sua si spende e spande : in una sola 
giornata lui si guadagna un patrimonio. So ben io 
com’ è riuscito a beccarsi mille denari d’oro | 

« Ma se noi aweSsimo del sangue nelle vene, 
egli non farebbe jl comodaccio suo. Ora il nostro 
popolo è molto btavo a chiacchiere; ma quando' si 
tratta di agire, è paralizzato dalla paura. Per conto 
imio, mi sono già mangiati i vestiti, e se questa 
maledizione non cessa, bisognerà ch'io mi decida 
a vendere anche quelle mie bicocche. 

« Come mai andremo a finire, se nè gli Dei nè 

cli uomini penseranno a provvedere a noi in qualche 
modo ? Così possa veder sempre in salute i miei, 
com’io son persuaso che tutto questo ci vien man- 
dato di lassù. È naturale: al giorno d’oggi chi 
pensa alla religione? chi osserva il digiuno ? Giove 
non fa più paura e gli uomini non hanno occhi che 
per contar denari su denari. 
_ —« Una volta invece le donne coperte di stola 
andavano in processione su pel colle a piedi ignudi, 
colle chiome sciolte, coll’ anima candida, a pregar 
Giove che mandasse la pioggia. E come questa 
veniva giù sùbito a catinelle! o allora o mai: poi 
tutti tornavano a casa molli come sorci. Ora siccome 
non c’è più religione, gli Dei hanno i piedi legati, 
quando si tratta di venire a soccorrerci; e addio 
raccolto ! i 


LXV. 


-— Suvvia, non prenderla troppo sul serio — gli 
disse Echione, uomo di povera apparenza. — « Ora 
bianco, ora nero », diceva quel contadino, che aveva 
perduto il maiale dal corpo maculato. Quello che 
non puoi aver oggi, l’avrai domani: così è la vita. 
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Certo, non ci sarebbe un paese migliore del nostro, 
se avessimo degli uomini come si deve. Ma non è 
colpa nostra, se ora stiamo attraversando una crisi 
così acuta; non dobbiamo veder ogni cosa sotto 
un aspetto esageratamente triste: tutto il mondo 
è paese. Se tu vedessi il marcio, che hanno in 
casa gli altri, diresti che da noi passeggiano i porci 
bell’ e cotti. 

« Intanto fra tre giorni sarà festa, e noi potremo 
assistere ad una magnifica lotta: vi prenderanno 
parte non solo gladiatori, ma anche un buon numero 
di liberti. Il nostro Tito poi sa far le cose perbene, 
ed ha delle trovate stupende; se non sarà questo, 
sarà quello, vedrete: lo conosco a fondo, io, sono 
di casa.... | 

« Non sarà una lotta così per burla: le lame 
ben affilate, proibito il ritirarsi, ed in mezzo il suo 
bravo carnaio, perchè il pubblico possa dirsi com- 
pletamente soddisfatto. Eh! può farlo, sì, lui! Alla 
morte di suo padre ha ereditato trenta milioni di 
sesterzi. Ma mettiamo che ne butti via anche quat- 
trocentomila; non si ridurrà al verde per questo, ed 
il suo nome sarà ricordato eternamente. 

‘ « S'è già fatti venire dei cavalli puro sangue, 
una guidatrice di cocchi, ed ha impegnato per sè 
il tesoriere Glicone, quello che si lasciò sorprendere 
mentre stava procurando qualche svago alla sua 
padrona. Vedrete come il popolo parteggerà, chi 
pel marito geloso che si vendica e chi pel tenero 
innamorato | E quel Glicone, s’ è comportato molto 
male, facendo esporre il tesoriere alle belve! esporrà 
così sè stesso al ridicolo. 

« Che colpa ne ha il servo, se è stato costretto 
a prestarsi? È lei piuttosto, quella bagascia, che 
meriterebbe d’ essere sventrata da un toro. Ma chi 


Google 


= 65 — 


non può battere sull’ asino, batte sul basto. Credeva 
forse quell’ ingenuo di Glicone, che la figlia d’Er- 
mogene gli sarebbe rimasta sempre fedele? Sarebbe 
lo stesso, come voler tagliare gli artigli ad un nibbio 
mentre vola; chi di gatto nasce, sorci piglia. 

« Glicone! Glicone! hai voluto far nascere uno 
scandalo ; ed ora, chi se non la morte potrà can- 
cellare quel marchio, che contamina il tuo nome? 
Del resto chi le fa, le sconti. Io comincio già a 
pregustare il banchetto, che ci offrirà Mammmea1); 
ci saranno, almeno spero, due denari d’oro per me 
e pei miei. Se si mostrerà così generoso, vedrete 
quanto più popolare di Norbano diventerà; son si- 
curo ch’egli ben presto avrà fatto molta strada. © 

« E in realtà, di che si è mai reso benemerito 
quel Norbano ? Ci ha dato una volta un gioco di 
gladiatori da strapazzo e così vecchi, che con un 
soffio cadevano a terra; ho veduto dei bestiarî 
molto più forti di loro morire sbranati al: chiarore 
delle lucerne : quelli, invece che gladiatori, parevano 
dei galletti. Uno, mezzo addormentato, faceva un 
passo avanti e tre indietro, un altro era rachitico, 
un altro ancora, venuto in sostituzione di uno ch’era 
morto sbudellato, era più morto di lui. L’ unico che 
avesse un po’ di fiato, fu un Trace, ed anche questi 
pareva un principiante. Se la cavarono infine con 
qualche graffiatura, tanto erano vili e poltroni, pronti 
solo a voltar le spalle: — Ecco che t’ ho procurato 
un bel divertimento — mi disse poi Norbano. — 
Ed io, non t'ho applaudito ? gli risposi. Fa’ il tuo 
calcolo adesso, e vedrai ch’io t'ho dato più di 
quanto abbia ricevuto da te. Ma a questo mondo 
bisogna aiutarsi a vicenda, vero ? 


1) Un cortigiano come gli altri che hanno dianzi parlato. 
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XLVI. 


« Agamennone ha l’aria di dire: — Quando 
avrà finito di seccarci questo chiacchierone? Devo 
parlar io, perchè tu, che pur sai parlare così bene, 
non lo fai; preferisci invece ridere della nostra igno- 
ranza, tu che sei una persona colta. Eh! sappiamo 
bene che ai letterati la boria non manca. Ma-che 
m’ importa? Credi che non riuscirò per questo a 
tirarti un giorno o l’altro in campagna a veder la 
mia villetta? qualche cosa da mangiare vi troveremo 
di sicuro: un pollo, due uova.... Staremo allegri, 
benchè, a dir il vero, di quest’ annata infame non 
avremmo tanto da rallegrarci. Ma ad ogni modo 
non morremo di fame, vedrai. 

« Sto poi preparandoti un nuovo diecenolo il 
mio Cicarone; tu sentissi, come recita. già le quattro 
parti dell’ orazione | se avrà vita, ti diverrà affezio- 
nato come un piccolo schiavo. Ha tanta voglia di 
studiare, che, se gli avanza un po’ di libertà, corre 
tosto a sprofondarsi fra i libri. L’ingegno non gli 
manca e, se lo vedi, ti riesce simpatico; ma ha una 
passione esagerata per gli uccelli. Gli ho già uccisi 
tre cardellini, e poi gli ho fatto credere che una 
donnola li avesse mangiati. 

« Ma lui ha saputo trovarsi degli altri svaghi, 
per esempio la pittura, alla quale si dedica assai 
volentieri. Del resto ne ha già avuto abbastanza 
delle lettere greche; ora si applica con buon pro- 
fitto alle latine, benchè il maestro, che gli ho preso, 
voglia fare un po’ troppo il suo comodo. È un uomo 
che non ha fermezza: magari viene a domandarmi 
dei libri, ma poi non vuol far la fatica di leggerli. 

« Ha poi un altro maestro, che non é di gran 
cultura, ma molto zelante: quasi quasi vorrebbe 
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insegnare anche quello che non sa. Questi di solito 
.viene in casa i giorni festivi, e s’ accontenta di 
tutto quello che gli diamo. Ora ho comperato al 
mio ragazzo anche qualche libro di economia, perchè 
sapere un po’ di diritto non fa male per gli affari di 
casa. Ci troverà un giorno il suo tornaconto. Quanto 
alla letteratura, ormai se n’ è riempita la zucca anche 
troppo; ma se vuole agir di sua testa, ho bell’ e 
deciso di metterlo a fare il barbiere o il banditore 
od almeno il causidico, un mestiere insomma, che 
ad ogni buon conto possa dargli sempre da man- 
ciare. | 

« Per questo gli ripeto tutti i giorni: — Figlio 
mio, bada alle mie parole: tutto quello che impari, 
lo impari per te. Guarda Filero, l’ avvocato: s’ egli 
non avesse studiato, oggi soffrirebbe la fame. Quant'è 
che portava ancora i sacchi sulle spalle? ebbene, 
oggi Norbano stesso non lo supera in ricchezze. 
La scienza è un tesoro, ed un mestiere è sempre 
bene conoscerlo. 


XLVII. 


Questi erano i discorsi che si facevano, quando 
Trimalcione rientrò, ed asciugatasi la fronte, che 
colava d’ unguenti, si fece dar acqua alle mani; poi 
subito disse: 

— Amici, vogliate scusarmi: son già parecchi 
giorni, che non ho il corpo in regola, ed i medici 
non ne capiscon nulla neanche loro. Però m’ ha 
giovato la scorza di mele granate in decotto ed il 
pino in aceto; ora voglio sperare, che il mio ventre 
metterà giudizio: altrimenti dovrei farvi sentire certi 
. rumori, simili al mugghio d’un toro. Del resto se 
qualcuno di voi avesse bisogno di far altrettanto, 
non deve assolutamente vergognarsi. Siamo tutti 
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uomini di carne ed ossa, e credo che nulla rechi 

tanto martirio a questo mondo, quanto il doversi 

contenere. È la sola cosa, che neppur Giove può 

impedire. Ridi, eh ? Fortunata, tu che alla notte m’in- 
‘ terrompi continuamente il sonno! 

« Anche qui nel triclinio ho |’ abitudine di la- 
sciare ognuno in perfetta libertà; gli stessi medici 
dicono che contenersi fa male. Se poi vi sentiste 
qualche bisogno più serio, fuori c’è tutto pronto: 
l’acqua, il vaso ed ogni altra cosa che occorra. 
Credete a me: se il flato arriva al cervello, si dif- 
fonde poi per tutto il sangue. Ho inteso dire, che 
molti sono morti così, perchè non ebbero il coraggio 
di parlar chiaro. 

Noi lo ringraziammo della sua gentilezza e delle 
sue attenzioni, e col bicchiere alla bocca soffocammo 
le risa in brevi e frequenti sorsate. Ma eravamo ben 
lungi dal sospettare, che mancasse ancora molto alla 
fine di quella splendida cena, © 

Infatti dopochè i servi, come al solito, ebbero 
sparecchiato a suon di musica, vedemmo entrare 
nel triclinio tre maiali bianchi colla cavezza ed il 
campanello, uno dei quali, come diceva il nomen- 
clatore, aveva due anni, un altro tre, il terzo poi 
era già nonno. La prima idea che mi saltò in mente 
fu che si trattasse di maiali ammaestrati, venuti a 
farci vedere qualche gioco, come si usa nei circhi; 
ma Trimalcione pose termine alla nostra aspettativa 
dicendo: | 

— Quale di questi maiali volete che in un at- 
timo venga servito in tavola? I cuochi da dozzina 
sanno far bollire un pollo, un fagiano od altre 
simili inezie; i miei cuochi invece levano dalla 
caldaia dei vitelli interi. 

E fatto venire senz’ altro un cuoco, non aspettò 
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di sentire qual maiale avessimo scelto, ma gli or- 
dinò egli stesso di ammazzare il più vecchio; pci 
alzando la voce gli domandò: 

— Di qual decuria sei, tu ? 

— Della quarantesima — rispose l’ altro. 

E Trimalcione: — Sei nato in casa o t’ abbiamo 
comperato ? 

— Nè l’uno nè l’altro, disse il cuoco; Pansa 
mi lasciò a te per testamento. | I 

— Bada dunque di far presto; altrimenti ti 
schiaffo alla decuria dei servi cursori. 

Udita questa minaccia, il cuoco si affrettò verso 
la cucina trascinando seco il maiale. 


XLVII. 


Allora Trimalcione, rivoltosi a noi sorridente: 

— Se non vi piace questa qualità di vino, disse, 
lo farò cambiare; ma se lo gradite, dovete fargli 
onore. Grazie agli Dei, non ho bisogno di compe- 
rar]Jo, perchè tutto quello che vi faccio gustare, 
. viene da un mio fondo in campagna, ch’ io non mi 
sono ancora preso la briga d’ andar a vedere. 
M° hanno detto che si estende da una parte fino a 
Terracina e dall’ altra fino a Taranto. Ora voglio 
unire questo po’ di terra coi miei possessi di Si- 
cilia, cosicchè quando mi salterà il ticchio d’ andar 
in Africa, potrò farlo senza uscire dal mio. 

« Ma dimmi un po’, Agamennone: su che argo- 
mento hai pronunciato la tua arringa quest’ oggi? 
lo non vado certamente a trattar cause in tribunale, 
ma non si creda ch’io sia nuovo del tutto all’ arte 
oratoria, ed anche la letteratura l’ ho sempre stu- 
diata volentieri; prova ne sia che possiedo tre bi- 
blioteche, una di libri greci e le altre due di latini. 
Suvvia dunque, per favore, dimmi il soggetto del 
tuo discorso in tutti i suoi particolari. 
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Agamennone cominciò: — Un povero ed un 
ricco erano in discordia. 
Ma tosto Trimalcione interrompendolo: — Che 


cosa vuol dire povero? — domandò. 
E il compiacente Agamennone: — Ah! ah! questa è 
buona — disse, e gli narrò non so qual controversia. 
Appena ebbe finito, Trimalcione soggiunse : — 
Se questo è realmente avvenuto, non esiste contro- 
versia; se poi non è avvenuto,allora non esiste nulla. 
Siccome noi coi nostri applausi strepitosi inco- 
raggiavamo queste ed altre trovate di egual valore, 
si rivolse di nuovo ad Agamennone e gli disse: 
— Ti prego, carissimo, sapresti ripetere a me- 
moria le dodici fatiche d’ Ercole? e la favola di 
Ulisse, quando il Ciclope gli storpiò il pollice con 
una setola porcina? Quante volte da ragazzo lessi 
queste cose in Omero! E la Sibilla Cumana? l’ ho 
veduta io stesso coi miei occhi sospesa nell’ interno 
d’una boccetta; e quando i fanciulli le domanda- 


vano: — Sibilla, che cosa vuoi? — essa subito 
rispondeva: — Voglio morire. 
XLIX. 


Egli avrebbe raccontato chi sa quante altre 
fandonie, se non avessero intanto portato quel gi- 
gantesco maiale sopra un piatto grande come tutta 
la tavola. La prestezza del cuoco ci fece rimaner 
‘incantati; giurammo che neppur un gallo si sarebbe 
potuto cuocere in così poco tempo, tanto più che il 
porco ci pareva di proporzioni ancora più grandi 
del cinghiale di prima. Ma Trimalcione, dopo averlo 
ben bene osservato, proruppe: 

— Oh! che vedo mai? questo maiale non è 
stato sventrato 1? No, ‘per Ercole, è ancora intatto. 
Fa’ venir subito il cuoco. 
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Questi s’ avanzò tutto mesto, e giunto vicino 
alla tavola, confessò che s’ era dimenticato di cavar 
gl’ interiori; allora Trimalcione fuori di sè: 

— Come, dimenticato! gridò. Questo mascal- 
zone crede d’aver fatto una cosa da nulla, per 
esempio come se non gli avesse messo sopra pepe 
e cimino! Suvvia, spogliatelo. 

Il pover uomo viene senz’ altro spogliato, e con 
una faccia da funerale va a collocarsi fra due aguz- 
zini. Allora, tutti impietositi, i convitati chiesero il 
perdono per lui dicendo: 

— Via, son cose che succedono, fa’ questo pia- 
cere a noi, sii buono per questa volta; se lo farà 
ancora, giuriamo di non dir più nemmeno una parola. 

Io veramente non mi sentivo troppo disposto 
alla tenerezza, sicchè mi rivolsi ad Agamennone e 
gli dissi piano all’ orecchio: 

— Questo schiavo dev’ essere il re degl’ imbe- 
cilli; come si fa, domando io, a dimenticarsi di 
sventrare un maiale? In parola d’onore, non mi 
sentirei di perdonargli nemmeno se l’avesse fatto 
con un pesce. 

Ma Trimalcione fu più indulgente di me, poichè 
di severo fattosi allegro: 

— Orsù, gli disse bonariamente, dal momento 
che vai soggetto a tali distrazioni, sventralo qui 
davanti a noi. 

Il cuoco, rimessasi la tunica, impugnò un col- 
tellaccio e tutto tremante dalla paura fece qua e là 
dei tagli nel ventre del maiale: ma ecco tosto dalle 
aperture, che la pressione interna allargava sempre 
più, uscire mortadelle e salsicce in enorme quantità. 


Google 


L, 


I servi accolsero questo prodigio con una salva 
d’ applausi e gridarono insieme: 

— Viva Gaio! 

Anche il cuoco venne molto festeggiato: gli fu 
dato da bere e ricevette in dono una corona d’ ar- 
gento. E siccome la tazza offertagli posava sopra 
un vassoio di Corinto, Agamennone si mise ad 0s- 
servarlo attentamente ; allora Trimalcione disse: 

— Nessuno all’infuori di me possiede veri 
bronzi di Corinto. 

M'’ aspettavo che, colla sua solita vanteria, egli 
volesse affermare che i vasi gli venivano portati 
espressamente da Corinto; ma per fortuna questa 
volta m’ingannai, poichè continuò: 

— Forse tu sei curioso di sapere il perchè io 
solo possieda veri bronzi di Corinto. Ebbene, sappi 
che il fonditore, dal quale mi servo, si chiama per 
l'appunto Corinto; quindi, chi può dir di possedere 
il vero Corinto, se non colui che ha Corinto ai suoi 
ordini? E perchè non mi crediate proprio del tutto 
ignorante, vi dirò che conosco benissimo come fu 
trovata la composizione di questo metallo. 

« Quando Troia fu presa, Annibale, che sapeva 
trovarle fuori di sotterra per poter fare man bassa 
su tutto, quante statue di bronzo, d’oro e d’ar- 
gento trovò, le fece porre alla rinfusa sopra un rogo 
| e poi v’appiccò il fuoco. Dalla mescolanza di tutti 
questi metalli si formò una lega, che gli artefici ado- 
perarono per fabbricare bacini, piatti e statuette : ebbe 
così origine il bronzo di Corinto, che pur essendo 
composto di tanti metalli, ha qualità caratteristiche 
proprie. Vi sembrerà balordo quello che sto per 
dire: ma io preferisco cento volte il vetro, benchè 
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molti non la pensino così; e se non fosse tanto 
fragile, quasi quasi mi piacerebbe anche più del- 
l'oro. Peccato che questo suo difetto gli faccia 
attribuir poco valore! 


LI. 


« Ci fu però un artefice, il quale una volta fab- 
bricò una tazza di vetro, che non si poteva spez- 
zare. Ammesso alla presenza di Cesare, gliela of- 
ferse in dono; poi se la fece restituire un momento, 
ed avutala, la scagliò a terra di tutta forza. Non 
si può immaginare il turbamento di Cesare a’ que- 
st’atto; ma l’altro, raccolta tranquillamente la tazza 
dal suolo, mostrò ch’essa aveva ricevuto una semplice 
ammaccatura, come se fosse stato un vaso di bronzo. 
Poi, levato dal seno un piccolo martello, senza fretta 
la fece ritornare bellamente allo stato di prima. 

« Dopo di che, il buon uomo credeva d’ essere 
arrivato all’ apice della fortuna, specialmente quando 
Cesare gli domandò: — Sei tu solo a conoscere il 
segreto di questa fabbricazione ? Bada bene di RUI 
la verità, eh? 

« Egli affermò ch’era il solo; allora Cesare gli 
fece tagliar la testa, prevedendo che, se questa sco- 
perta si fosse divulgata, il valore dell’oro sarebbe di- 
ventato insignificante. 


LII. 


« L’ argento, ecco quello che mi piace. Io pos- 
siedo dei vasi di questo metallo, che sono, dal più 
al meno, della grandezza d°’ un’ urna: vi sta scolpita 
Cassandra nell’ atto d’ uccidere i suoi figli, e i mor- 
ticini sono così naturali, che ti sembra proprio di 
vederteli innanzi. Ho poi un’anfora lasciatami dal 
mio patrono, sulla quale si vede Dedalo che rin- 
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chiude Niobe nel cavallo di Troia, ed anche dei 
bicchieri con su le lotte d’ Ermero e Petraite, tutti 
d’un bel peso. Ah! neppure a prezzo d’oro mi pri- 
verei di ciò, che il mio buon gusto mi rende così 
caro | ». Ì 

A questo punto della sua chiacchierata, un pic- 
colo servo lasciò cadere una tazza; e Trimalcione, 
dandogli un’ occhiataccia : 

— Orsù, gli disse, punisciti al momento, poichè 
sei così malaccorto. 

Il ragazzo cominciava a pregarlo con voce 
piagnucolosa di perdonargli; allora Trimalcione sog- 
giunse : 

— Che posso concederti? come se io. preten- 
dessi da te qualche cosa! Sei tu invece, che devi 
pretendere da te stesso di emendarti della tua sven- 
tatezza. 

Finì tuttavia per aderire alle nostre preghiere, 
e perdonò al fanciullo, che tutto contento per averla 
passata liscia si mise a correre intorno alla tavola 
gridando: 

— Fuori l’acqua e dentro il vino! 

Questa sortita ci fece ridere, e più di tutti 
rise Agamennone, che conosceva bene l’arte di farsi 
invitare nuovamente a cena.. 

Ma intanto Trimalcione, sempre più allegro 
perchè si sentiva di riflesso applaudito da noi, an- 
dava alzando un po’ troppo il gomito; ed era già 
mezzo storno quando esclamò: | 

— Come! nessuno di voi ha detto ancora alla 
mia Fortunata di danzare? Vi giuro, che non si 
trova al mondo chi sappia ballare il cordace!) meglio 
di lei. 


1) Danza lascivamente impudica. 
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E già egli stesso, alzate le mani sulla fronte, 
si sforzava d’imitare l’ istrione Siro, mentre tutta la 
servitù lo accompagnava cantando: Medèa! Peri- 
medèal 1). 

Nè si sarebbe trattenuto dal mettersi a bal- 
lare in mezzo al triclinio, se Fortunata non gli 
avesse susurrato qualche parola all’ orecchio : proba- 
bilmente gli avrà ricordato, che quelle pagliacciate 
stavano per compromettere il suo decoro. Fu allora 
assai piacevole osservare l’ incostanza del suo con- 
tegno : egli infatti ora si faceva riguardo di Fortu- 
nata, ora si lasciava trasportare dalle sue tendenze. 


LIMI. 


Venne a distoglierlo da quella sua fregola di 
danzare uno degli amministratori, che, come se co- 
municasse un atto ufficiale, così disse: 

— Addiì 26 luglio, nel podere Cumano, del 
quale è proprietario Trimalcione : nati maschi trenta, 
femmine quaranta; portati dall’ aia nei granai cin- 
quecento mila moggi di grano; domati cinquecento 
buoi. Nel medesimo giorno: messo in croce lo 
schiavo Mitridate, per aver bestemmiato contro il 
Nume tutelare di Caio, nostro padrone. Nel mede- 
simo giorno: riportati in cassa, per impossibilità 
d’impiegarli, dieci milioni di sesterzi. Nel medesimo 
giorno: scoppiato negli orti Pompeiani un incendio, 
propagatosi dalla casa del fattore Nasta. 

— Come! — esclamò Trimalcione — quando 
me li avete comperati, questi orti Pompeiani?. 

— L’ anno passato ; — rispose l’ amministratore — 
è per questo che non compaiono ancora sui registri. 


_ t) Con queste parole incominciava il cantico, che accompagnava il 
cordace. 
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Trimalcione diventò rosso dalla bile, e gridò: 
— Qualunque podere mi comprerete per l’ avvenire, 
se non me ne avrete dato avviso entro sei mesi, vi 
proibisco assolutamente d’ inscriverlo fra i miei beni. 

Si lessero inoltre le leggi emanate dagli edili, i 
testamenti dei guardaboschi, che si scusavano di 
non lasciar nulla in eredità al loro signore, e P’elenco 
dei fittavoli. 

Venne poi data comunicazione, che una li- 
berta era stata ripudiata da un guardiano, perchè 
sorpresa in dolce colloquio con un bagnino ; che un 
maestro di casa era stato relegato a Baia, un teso- 
riere messo in stato d’ accusa e giudicata una ver- 
tenza fra camerieri. 

Ma ecco giungere infine i saltatori da corda; 
uno di loro, stupido e goffo quanto mai, collocata 
una scala, ordinò ad un ragazzo di salirla fino al 
gradino più alto, sempre danzando e cantando ; poi 
di passar attraverso cerchi infuocati e di tener su 
coi denti un’ anfora. 

Tali esercizî erano ammirati solo da Trimalcione, 
il quale deplorava che quel mestiere non fosse de- 
gnamente rimunerato. Per conto suo, due cose lo 
dilettavano sopra ogni altra al mondo: i giuochi dei 
saltatori e le cornacchie; gli altri animali e spetta- 
coli gli parevano insulsaggini e nient’ altro: 

— Una volta, disse, volli comperare una com- 
pagnia comica; ma l’unico genere di produzioni 
che mi piacesse, era la farsa, ed al mio flautista 
ordinai di farmi sentire solo musica latina. 


LIV. 


Mentre Gaio tirava innanzi con questi discorsi, 
il piccolo saltatore venne a cader proprio addosso 
a lui. Un grido di spavento uscì dai petti dei servi 
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«e dei convitati, non già per quello stomachevole in- 
dividuo, che, anche se si fosse rotta la testa, nes- 
suno avrebbe compianto, ma perchè sarebbe dispia- 
liuto a tutti di veder la cena finire tragicamente con 
“un funerale. 

Siccome poi Trimalcione gridava pel dolore e 
si piegava sul braccio, quasichè si fosse proprio bu- 
scata una ferita, i medici accorsero, mentre Fortu- 
nata colle chiome sciolte gli accostava già un bic- 
chiere alle labbra, chiamandosi cento volte infelice 
e disgraziata. 

Dal suo canto il ragazzo, ch’era caduto, si get- 
tava ai nostri piedi pregandoci d’intercedere pel suo 
perdono. Io fremevo, nella previsione che tutta questa 
scena drammatica sarebbe andata a finire nel bur- 
lesco: e mi tornava in mente il cuoco, che s’era 
dimenticato di sventrare il maiale. 

Giravo quindi gli occhi per tutto il triclinio, 
nell’ attesa che una delle pareti s’aprisse per lasciar 
passare qualche cosa di sorprendente, specialmente 
quando vidi che frustavano uno schiavo, perchè, fa- 
sciando il braccio offeso al padrone, aveva adope- 
rato lana bianca anzichè di color porpora. Nè i miei 
sospetti mancavano di fondamento; e lo si vide 
quando, invece del castigo, giunse l’ ordine di Tri- 
malcione, che il fanciullo fosse fatto libero, perchè 
nessuno potesse dire che un personaggio di tal fatta 
era stato ferito da uno schiavo. 


LV. 


Approvammo il suo bel gesto, e prendendo ar- 
gomento da quanto era avvenuto, la conversazione 
s’ aggirò variamente intorno all’ incerta sorte dei 
mortali. 

— Così è, disse Trimalcione; ma questo avve- 
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nimento non deve rimanere senza qualche scritto, 
che lo ricordi. 

E fattesi portar senz'altro le tavolette, dopo 
un breve sforzo di pensiero scrisse i seguenti versi, 
che poi recitò: 


— Gli affanni giungon sempre inaspettati, 
E la fortuna delude le umane speranze. 
Su via, fanciullo; mesci Falerno a tutti! — 


In seguito a questo epigramma, il discorso cadde 
sui poeti, e dopo lunga discussione s’ era finito per 
dare la preferenza a Mopso il Trace, quando saltò 
su a dir Trimalcione: 

— Di grazia, maestro, che differenza trovi fra 
Cicerone e Publilio ? Io ammiro nell’uno l’eloquenza, 
nell’ altro l’ eleganza; per esempio, che cosa si può 

dir meglio di così ? 


— Fra i vizî, o Roma, i muri tuoi marciscono, 
Chiuso il pavon pel tuo palato allevasi, 
Che ostenta l’ oro delle piume fulgide, 

E i bei capponi e le galline d’ Africa; 

Pur la cicogna, forastiera amabile, 

Uccello pio, stridente, dai piè gracili, 
Che sfugge i geli e apporta il dolce zefiro, 
All’avida tua gola si sacrifica. 

Brama sè stessa ornar di perla triplice 

E di gemme, che al mare gl’ Indi chiedono, 
La matrona salendo estraneo talamo. 
Perchè dello smeraldo il verde vivido 
Desideri? perchè i rubini splendidi? 

Assai di più scintilla la modestia. 

È decente che sotto un velo ipocrita 

Sue nudità la sposa mostri in pubblico? 


LVI. 


— Quale professione, continuò, credete voi che 
sia la più difficile dopo quella del letterato? Secondo 
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‘me, quella del medico e del cambista; perchè l’uno 
conosce com'è costruita questa debole macchina, che 
si chiama uomo, ed anche sa quando deve venir la 
febbre; (lasciamo stare, che i medici mi sono cor- 
dialmente antipatici, perchè non fanno che prescri- 
vermi dei brodetti d’ anitra:) l’ altro poi deve saper 
distinguere il rame attraverso l’ argento. 

« Fra gli animali muti, i più laboriosi sono i 
buoi e le pecore: i buoi, che ci forniscono il pane 
quotidiano; le pecore, mercè le quali possiamo sfog- 
giare deile magnifiche vesti di lana. E sapete fin 
dove arriva l’ingratitudine umana? V’è qualcuno 
che le mangia, queste povere pecorelle, immemore 
che deve loro la tunica che indossa! Bestie vera- 
‘mente divine io credo siano le api, le quali produ- 
«cono il miele, quantunque si dica ch’ esso proviene 
loro da Giove; e se pungono, c’è la sua ragione: 
infatti a questo mondo dove si trova il dolce, si 
trova anche l’ amaro ». 

Egli già dettava filosofia dalla cattedra, quando 
si cominciò a portar attorno un’ urna, che conteneva 
dei biglietti, ed un piccolo schiavo assegnato a 
quest’ ufficio lesse i regali estratti a sorte: 

— Argento scellerato! — fu portato un pro- 
sciutto, sopra il quale c’era un argenteo vaso da 
aceto 1). — Collana! — un capestro da impiccare. — 
Scipitaggine e contumelia! — fragole selvatiche e 
un giavellotto attraverso una mela ?). — Porri e 
Pesche! — una frusta e un coltello 8). — Passerotti 
e Scacciamosche! — uva passa e miele dell’Attica. 
‘— Cena e Foro! — una polpetta e tavolette da scri- 


1) axé)og = prosciutto. 

2) xovtòc = giavellotto, u7,\0v == mela. 

3) l'una per la forma, l’altro (coltello persiano) perché pesche = 
 Jat. persica, 
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vere. — Saziacane e Cosa lunga un piede! — una 
lepre e un sandalo. — Murena e Lettera! — un topo 
legato con una rana, e un mazzo di bietole 1). 

Ridemmo a lungo per queste amenità ; c’ erano 
molti altri doni di tal genere: ma come poterseli 
ricordar tutti? 


LVII. 


Intanto Ascilto,. che non sapeva tener un con- 
tegno corretto, si faceva beffe di tutto agitando le 
braccia e scompisciandosi dalle risa, tanto che fece 
saltar la mosca al naso ad uno dei compagni di Tri- 
malcione, precisamente a quello ch’ era mio vicino 
di posto, e: 

— Che hai da ridere — gli gridò costui — faccia 
da stupido? forse che non ti va a genio l’opulenza 
del mio padrone ? Eh! già tu sei più ricco e la tua 
tavola è molto migliore. Che i Lari di questa casa 
mi proteggano, com’ è vero che, se gli fossi vicino, 
gli avrei già fatto andar due denti in gola, a quel 
pecorone | Bel tipo, che si permette di burlare la 
gente! Un mascalzone, senza casa nè tetto, che 
nessuno conosce e che non vale uno sternuto. | 

« Vorrei vedere! con una pisciata son sicuro di 
farlo scappare a gambe levate. 

« Io non perdo la pazienza tanto luelnento: 
ma per minchione non voglio passare a nessun 
costo. E ride! che cos’ ha da ridere, quel mostric- 
ciattolo venuto al mondo per forza? Se tu sei ca- 
valiere romano, io sono figlio di re. — Spiegami 
allora, mi dirai, perchè prima servivi. — Perchè l’ho 
voluto io stesso, desiderando essere cittadino ro- 


l) Murena, pesce di mare; per ischerzo la parola é CIVisazi in mus = 
topo, € rana = rana. 
Bietola = lat. beta, che é anche lettera greca. 
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mano piuttosto che sovrano tributario : ed ora spero 
d’essermi formata una posizione tale, che mi per- 
metta di vivere in pace. 

« Mi sento al livello di qualunque persona; cam- 
mino a testa alta; non ho il più piccolo debito ; non 
ho mai avuto a che fare coi tribunali; nessuno è 
venuto mai a dirmi nel foro: — Rendimi i miei de- 
nari. 

« Ho comperato un pezzetto di terra, ed il mio 
scrigno non è assolutamente vuoto ; dò da mangiare 
a venti bocche, e ventuna col cane; ho fatto otte- 
nere la liberazione anche a mia moglie, perchè il 
suo seno non dovesse più servire da asciugamani a 
nessuno, e ciò m'è costato mille denari. M°’ hanno 
poi eletto gratuitamente uno dei sei e spero di non 
dover dopo morto vergognarmi della mia vita. 

« Ma tu, sei così affaccendato che non ti resti 
il tempo di guardarti dietro le spalle? Sei tanto 
pronto a distinguere il moscerino addosso agli altri, 
e quando si.tratta di te, diventi cieco del tutto. 
Pare impossibile: che tu solo debba trovarci ridicoli? 
Vedi il tuo maestro, ch’è un uomo in età: a lui non 
dispiace la nostra compagnia. E tu, che pretendi, 
bocca da latte, che non sai dir ancora papà e mamma? 
Tu sei un pezzo di macigno e un disutilaccio pol- 
trone. Sei più ricco di me? ebbene, mangia il doppio 
e crepa. Io stimo di più la mia lealtà che non tutti 
i tesori del mondo: ed infatti c'è qualcuno, che 
possa dire d’ avermi richiamata al dovere due volte? 

« Ho servito quarant’ anni, e tuttavia nessuno 
poteva distinguere s’io fossi schiavo o libero; quando. 
venni in questa colonia, ero appena un fanciullo e 
portavo i capelli lunghi: il palazzo di città non l’a- 
vevano ancor fabbricato. Non trascurai nulla per 
rendermi accetto al mio padrone, uomo di grande 
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importanza ed altolocato ; valeva di più l’unghia del 
suo dito mignolo che non tutta la tua persona. E 
non mancava in casa qualcuno, che di tanto in tanto 
cercava di farmi cadere; ma, grazie al mio buon 
padrone, riuscii sempre a tenermi in piedi. Questi 
sono premî meritati: bella difficoltà, nascere da ge- 
nitori liberi! Ma tu, perchè te ne stai là incantato 
a guardarmi come un bécco davanti a una statua ? 


LVIII. 


A quest’ uscita Gitone, che giaceva ai miei 
piedi, diede libero sfogo alle risa, che troppo a 
lungo s’ era sforzato di reprimere; ma l’altro se ne 
accorse, e cessato di rimproverare Ascilto, se la 
prese col fanciullo : 

— Anche tu? gli disse; anche tu ridi, cipolla 
ricciuta? credi forse di trovarti ai Saturnali? non 
siamo mica in dicembre, sai! Quand’è che ti sei 
fatto libero pagando il cinque per cento ?1). Ma 
guarda un po’, che libertà si prende questa carnaccia 
da forca, che certo i corvi o prima o poi mange- 
ranno | 

« Aspetta e vedrai che lezione t’appioppo, a te 
e anche a quest’ altro, che non sa farti stare al tuo 
posto. 

« Così possa aver io sempre un pezzo di pane 
da mettermi in bocca, com’è vero che voglio usare 
un riguardo al mio vecchio compagno; altrimenti te 
l'avrei già fatta pagare e, te l’assicuro io, salata | 
Hai avuto una bella fortuna, a capitar sotto questi 
stupidi, che ti lasciano fare a tuo talento. È proprio 
vero: quale il padrone, tale il servo. Io non so 


1) Il riscatto costava ai servi la ventesima parte di quanto aveva 
speso il padrone per comperarli; questa tassa si versava allo Stato. 


Google 


come possa tenermi ; col mio temperamento poi! chè, 
se mi salta la stizza, non guardo in faccia nemmeno 
a mia madre. 

« Sta bene: ci ritroveremo fuori di qui, brutta 
talpa bitorzoluta! Ch’io non possa più muovermi, 
se non manderò il tuo padrone colle gambe all’aria; 
e nemmeno con te farò tanti complimenti; anche se 
pregherai Giove Olimpico che venga a soccorrerti: 
sarà affar mio liberarti ad un tempo di quella tua 
pidocchiera d’ otto oncie e di quel cretino del tuo 
padrone. Mi capiterai, sì, un giorno o l’altro tra i 
piedi : e allora, se pur mi conosco per quel che sono, 
vedrai che ti farò passar la voglia di ridere alle 
spalle degli altri, anche se tu avessi la barba d’oro 
come gli Dei! 

« Io prego Minerva, che vi dia un bel castigo, 
a te ed a quest’asino, che t'ha insegnato così bene 
gli elementi! Per conto mio, non ho studiato nè la 
geometria, nè la critica, nè altre simili balordaggini; 
ma conosco lo stile epigrafico, e so far la divisione 
in centesimi secondo il metallo, il peso e la moneta. 
Suvvia, io e tu, facciamo una piccola scommessa; 
guarda: ti lascio anche scegliere il soggetto. 

« Fra poco converrai con me, che tuo padre 
ha speso male i suoi denari, a farti studiare la re- 
torica. Vediamo un po’: chi di noi cammina ad un 
tempo in lungo e in largo? Sentiamo la risposta; e 
poi ti domanderò : chi di noi corre senza muoversi 
dal suo posto? chi di noi cresce e nello stesso 
tempo diminuisce ?1). 

Ti agiti, t incanti, ti dimeni come un topolino in 
un vaso da notte. Dunque tienti chiusa la bocca, e 
non romper le scatole a chi vale cento volte più di 


1) Enigmi popolari, di cui non si conosce la spiegazione. 
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te; ch'io non m’ero manco accorto che tu fossi nato: 
a meno che tu non creda d’impormi rispetto con 
quella tua miseria d’ anelli, che vorresti sfoggiare e 
che avrai probabilmente rubati alla tua sgrinfia. 

« Che Mercurio mi protegga! Vuoi che andiamo 
nel foro a chiedere un prestito di denaro? Vedrai 
che credito gode il mio anello di ferro. Ah! sei con- 
tento, ora che t'ho conciato perbene? sembri una 
volpe fradicia. Così potessi far dei buoni guadagni 
e morir da galantuomo, in modo che il popolo 
avesse cara la mia memoria, com’è vero ch’io ti 
saprò scovare dappertutto, inseguendoti a veste rial- 
zata! Bella roba anche costui, che ti impartisce così 
buoni insegnamenti | quello è un bamboccio, non un 
maestro. 

« Ai nostri tempi era altra cosa; ecco come ci. 

‘ diceva il maestro: — Avete finito i vostri doveri ? 
bene, andate diritti a casa senza guardare a destra 
e a sinistra, trattate con rispetto quelli più vecchi 
di voi, e non incantatevi a guardar bottega per bot- 
tega. — E tutti i miei compagni fecero buona strada: 
quanto a me, ringrazio gli Dei d’avermi dato i 
mezzi per giungere alla posizione, in cui mi trovo. 


ù LIX. 


Ascilto s’era preparato a rispondergli per le 
rime, ma Trimalcione, che s’ éra divertito ad ascoltar 
la chiacchierata del suo vecchio amico: 

— Orsù, disse, finitela ‘colle insolenze; state 
allegri invece, e tu, Ermero, compatisci quel ragazzo: 
sai che alla sua età il sangue bolle facilmente; usa 
tu maggior prudenza. În tali gare chi cede è sempre 
vincitore. Anche tu, quando eri un galletto, ad ogni 

nonnulla facevi chicchirichì e non la pensavi come 
adesso. La miglior cosa è che cerchiamo di passar- 
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cela allegramente, finchè stiamo aspettando gli Ome- 
risti.o0 

Bentosto entrò questa compagnia d’ attori, che 
sbattevano le aste sugli scudi. Trimalcione andò a 
‘ sedersi sopra un cuscino, e siccome gli Omeristi agi- 
‘| vano esprimendosi in versi greci, come sogliono fare 
con boria indiscreta, egli si mise a leggere ad alta 
“ voce un libro latino. Improvvisamente, fattili tacere : 

— Sapete, ci disse, che scena stanno rappre- 
sentando ? — 

« Diomede e Ganimede erano due fratelli: ave- 
vano una sorella, che si chiamava Elena. Agamen- 
none la rapi, e pose al suo posto una cerva sacra 
a Diana. Questa è, secondo Omero, la causa della 
guerra avvenuta fra i Troiani ed i Parentini. Aga- 
mennone poi vinse e diede sua figlia Ifigenia in 
moglie ad Achille, per la qual cosa Aiace diventò 
matto, come fra poco l’azione stessa vi spiegherà. 

Quando Trimalcione ebbe detto questo, gli Ome- 
risti alzarono un gran clamore, e tra la schiera af- 
faccendata dei servi fu portato - sopra un piatto gi- 
gantesco un vitello bollito, che aveva l’ elmo in testa. 
L’ attore, che sosteneva la parte di Aiace, finse d’in- 
seguirlo, ed afferrato un coltello, in atteggiamento 
di pazzo furioso, lo tagliò in tanti pezzi; poi, sempre 
gesticolando tragicamente, raccolse colla punta questi, 
che stavano disposti in vario modo, e li distribuì fra 
i commensali attoniti. 


LX. 


Non fu lunga la nostra ammirazione per questa 
scena così ben combinata, giacchè ad un tratto sen- 
timmo scricchiolare il soffitto così orribilmente, che 
tutto il triclinio ne tremò. Balzai in piedi spaventato: 
forse qualche saltatore stava per capitombolare giù 
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dal tetto? anche gli altri convitati, al colmo della 
sorpresa, tenevano la faccia alzata, ansiosi di ve- 
dere qual mai portento ci sarebbe piovuto dal cielo. 
Ed ecco improvvisamente aprirsi il soffitto ed abbas- 
sarsi su noi un enorme cerchio, forse staccato da 
una botte smisurata, portando pendenti tutt’ intorno 
corone d’oro e vasetti d’ alabastro, che contenevano 
unguenti. 

Veniamo gentilmente invitati a prenderci questi 
doni; ma poi, gettati di nuovo gli occhi sulla tavola, 
vi scorgo un vassoio bell’e pronto con alquante 
torte, in mezzo al quale si ergeva un Priapo di pa- 
sticceria, che portava nell’ amplissimo grembo uva 
ed altre frutta d’ ogni sorta, secondo il costume. 

Ma in quella che stendiamo con avidità le mani 
verso un così splendido servizio, di repente una 
nuova ripresa dei giuochi ristabili la gaiezza gene- 
rale. Infatti tutte le torte e tutte le frutta, anche al 
più piccolo contatto delle dita, mandarono fuori 
spruzzi di zafferano 1) così violenti, che il molesto 
umore arrivava fino a noi. 

Allora stimando che vi fosse alcunchè di sacro 
in quella portata, ch’ era servita con sì religiosa s0- 
lennità, ci alzammo in piedi ed in coro gridammo:. 

— Salute e prosperità ad Augusto, padre della 
patria ! 

Ma poi, siccome certuni, anche dopo quest’atto 
d’ omaggio, si servivano di frutta senz’alcuna discre- 
zione, noi, per non essere da meno, ce n’ empiemmo 
le salviette ; io specialmente, perchè non mi pareva 
di caricar mai abbastanza di regali il mio Gitone. 

Entrarono intanto tre fanciulli elegantemente ve- 
stiti di bianche tuniche, due dei quali posarono 
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1) Si usava nei sacrificî e in altre funzioni divine. 
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sopra la mensa le statue dei Lari colla medaglietta 
al collo ; il terzo, recando in giro una tazza colma 
di vino, gridava: 
| — Che gli Dei ci siano propizî! — ed aggiunse 
i loro nomi: Cerdone 1), Felicione e Lucrone. Si fece 
poi circolare una immagine di Trimalcione, e sic- 
come tutti la baciavano, non ci sentimmo il coraggio 
di lasciarla passare senza far altrettanto. 


LXI. 


Dopochè tutti si augurarono scambievolmente 
salute e gioia, Trimalcione volgendosi a Nicerote 
gli disse: 

— Una volta tu eri sempre l’anima dei ban- 
chetti; ora invece, non capisco perchè, non si sente 
mai la tua voce. Suvvia, se mi vuoi bene, narraci 
per favore qualche tua avventura. 

Lieto Nicerote di questo amichevole invito, così 
cominciò : 

— Ch’io non possa più fare un guadagno al 
mondo, se non è vero che il mio cuore già da un 
pezzo balza di contentezza allo spettacolo della tua 
felicità. Dunque parlerò solo di cose allegre, quan- 
tunque io tema che questi dottoroni abbiano a ridere 
alle mie spalle. Basta, s’ accomodino pure: tanto, 
quello che ho da narrare, lo narrerò lo stesso; infine, 
che ci perdo io, anche se ridono? In verità, prefe- 
risco lasciar che mi canzonino, anzichè canzonare 
gli altri. 

« Quand’ ebbe così parlato », ci fece il seguente 
racconto : 

— Mi trovavo ancora in servitù, e abitavamo 
in un vicolo stretto, precisamente dov’è adesso la 
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!) Dal greco xépdoc = guadagno; gli altri nomi s’ intendono. 
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casa di Gavilla. Là vollero gli Dei ch’io prendessi 
amore alla moglie dell’ oste Terenzio ; voi la cono- 
scevate, Melissa la Tarantina, quella bellissima bocca 
da baci. Vi giuro però, che non m’ero infiammato 
di lei per la sua bellezza fisica o per farmene uno 
strumento di piacere; furono le sue qualità morali 
che mi piacquero di più. Qualunque cosa le doman- 
dassi, non ricevevo mai un rifiuto: se guadagnava 
un asse, me ne dava mezzo; tutto ciò che avevo, 
lo consegnavo a lei, nè mai abusò della mia fiducia. 
Volle il caso, che suo marito venisse a morire, 
mentre stava villeggiando. Allora, pensa e ripensa, 
bisognava pur trovare il modo d’andar presso di 
lei: è vero sì o no che gli amici si conoscono nella 
‘ sventura? 


LXII. 


« Fortunatamente il mio padrone era andato a 
Capua per fare una spedizione di certi stracci, che 
gli erano stati ordinati. Io afferro quest’ occasione e 
persuado un ospite nostro a tenermi compagnia per 
cinque miglia: era questi un pezzo di soldatone, 
forte come l’ Orco. Ci mettemmo in marcia al canto 
dei galli: splendeva un bel chiaro di luna, sì che 
pareva mezzogiorno. Cammina, cammina, arriviamo 
in mezzo a certe tombe: il mio uomo rivolge non 
so che discorsi alle stelle; io mi siedo canterellando 
e, non sapendo che fare, mi metto a contarle. 

« Ad un tratto, volgo l’occhio verso il com- 
pagno, e vedo che si spoglia e pone tutti gl’ indu- 
menti lungo la strada. Potete immaginarvi la mia 
paura: non mi sentivo più una goccia di sangue 
nelle vene. Egli poi orinò intorno ai suoi vestiti, e 
subitamente si cambiò in,lupo. 

« Non crediate ch’io vi racconti delle frottole ; 
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non direi una bugia a nessun costo. Dunque, per 
continuare dov’ ero rimasto, diventato lupo, cominciò 
— ad urlare e scappò in mezzo ai boschi. Da prin- 
cipio mi guardai attorno, non sapendo neppur io 
dove mi fossi: poi m’ accostai per raccogliere i suoi 
vestiti; ma questi erano diventati di pietra. Di paura 
è segno che non si muore, se allora io non morii. 
Tuttavia, brandita la spada, tirai di scherma contro 
le ombre per tutta la via, finchè arrivai alla casa 
della mia amante. 

« Entrai colà più morto che vivo : sudavo freddo 
per tutto il corpo, avevo gli occhi smorti; ci volie 
del bello e del buono a rimettermi in forze. La mia 
Melissa fece le più alte meraviglie, nell’ apprendere 
che avevo percorso il cammino a quell’ora, e mi disse: 
‘— Se tu fossi giunto prima, avresti almeno potuto 
aiutarci: un lupo è entrato nella villa e ci ha sgoz- 
zate tutte le bestie, peggio d’un macellaio. Ma ha 
avuto anche lui la sua parte, quantunque se la sia 
data a gambe; chè uno dei nostri servi gli ha fatto 
sentir la punta della sua lancia attraverso il collo. — 

« Naturalmente, sotto l’ impressione di quanto 
avevo udito, per quella notte non ci fu verso di dor- 
mire, e quando fu giorno chiaro, tornai alla casa del 
mio padrone in fretta e furia, come un mercante 
svaligiato: e giunto a quel posto, dove i vestiti — 
erano diventati di pietra, non vi trovai che una 
pozza di sangue. Quando poi fui arrivato a casa, 
vidi il mio soldato che giaceva sul letto come un 
bue, ed un chirurgo che gli medicava il collo. Com- 
presi allora ch’egli era un lupo mannaro, e da 
quella volta in poi mi sarei lasciato uccidere piut- 
tosto di mangiare con lui nemmeno un pezzo di 
pane. Se v’è qualcuno che non mi crede, è padrone 
di pensarla come vuole: ma se non v’ho detto la 
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verità, si riversi pure sopra di me l’ira dei vostri 
Numi tutelari. 


LXIII. 


Fremevamo ancor tutti d’ orrore per questo rac- 
conto, quando Trimalcione interruppe il silenzio: 

— Per parte mia, ti credo ad occhi chiusi, 
tanto è vero che la tua storia m'ha fatto venir la 
pelle d’ oca; so bene che Nicerote non ha l’ abitu- 
dine di raccontar fandonie : è anzi una persona seria 
ed amante della verità. Ora spetta a me narrarvi un 
caso tanto straordinario, come sarebbe il vedere un 
asino sui tetti. 

« Quando portavo ancora i capelli lunghi (perchè 
cominciai presto a darmi in braccio alla voluttà), il 
figlio del mio padrone, un fanciullo di complessione 
assai gracile, morì: se voi l’ aveste veduto! un vero 
gioiello, e poi intelligente; tutti facevano a gara per 
averlo. Or dunque, mentre quella disgraziata di sua 
madre stava piangendolo e quasi tutti noi di casa 
a lei d’intorno prendevamo viva parte al suo dolore, 
ecco s’ode improvvisamente l’ urlo delle streghe : 
pareva un cane che inseguisse una lepre. 

« Si trovava allora con noi uno schiavo della 
Cappadocia, un pezzo d’uomo, d’un coraggio a 
tutta prova; se ne rideva anche dei fulmini di Giove, 
quello là! Ebbene, costui senza esitare un momento 
leva la spada, balza fuori dell’ uscio dopo essersi 
prudentemente avvolta la mano sinistra nel mantello, 
ed afferrata una di quelle donne, la trapassa proprio 
in questo punto (che gli Dei ce ne liberino!) da 
parte a parte. Si fece sentire un gemito; ma di 
streghe, per non dir bugie, non ne vedemmo alcuna. 
Quando quello sconsigliato rientrò in casa, si lasciò 
cadere affranto sul letto: il suo corpo era tutto una 
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lividura, come se avesse ricevuto cento colpi di ba- 
stone; senza dubbio gli avevan data la maledizione. 

« Noi chiudiamo la porta e ritorniamo al nostro 
triste ufficio; ma quando la madre va per abbrac- 
ciare il cadavere del suo figliuolino, non tocca e 
non vede altro che un fantoccio di paglia ; il cuore, 
i visceri, non c’era più nulla: certo le streghe ave- 
vano già portato via il fanciullo e messo al suo 
posto un puppattolo qualunque. 

« Dopo quanto v’ ho detto, bisogna credere che 
queste donne la sappiano ben lunga: esse sono 
nottambule e gettano lo scompiglio dappertutto. E 
il nostro omaccione della Cappadocia, sapete com’ è 
andato a finire? Dopo quel fatto non riprese più 
la sua ciera di prima, e in pochi giorni se n’ andò 
all’ altro mondo, rabbioso come un cane ». 


LXIV. 


Questo racconto, a cui prestammo fede, c’im- 
pressionò fortemente; sicchè, baciata la mensa, 
scongiurammo quelle sinistre femmine di restare a 
casa loro durante il nostro ritorno dalla cena. 

E già mi pareva che le lampade fossero rad- 
doppiate e che tutto il triclinio avesse cambiato 
d’ aspetto, quando Trimalcione gridò : 

— Ehi! Plòcamo, che facciamo ? tu non apri 
bocca! perchè non cerchi di divertirci in qualche 
modo ? Eppure una volta stavi così bene in com- 
pagnia; recitavi dei dialoghi con molta grazia e 
non ti facevi pregare a cantar dei bei pezzi. Ahimè! 
sono fuggiti què: cari momentil.... 

— AR! rispose l’altro, da quando m’è venuta 
la gotta, i miei cavalli si sono fermati. Una volta, 
una volta, quand’ ero giovane, mi laceravo il petto 
a furia di cantare. E ballare, e recitare, e far l’ ele- 


Google 


gantone! Chi poteva starmi a paro, tranne Apellete, 
soltanto lui? 

Ed applicata la mano alla bocca, fischiò un’ a- 
rietta fastidiosa, che dopo ci gabellò per musica 
greca. Anche Trimalcione volle provarsi ad imitare 
il suono del flauto, volgendosi poi teneramente verso 
.il suo prediletto, che chiamava col nome di Creso. 

Era questi un ragazzo schifoso, dagli occhi 
malati, dai denti assai sporchi, che si divertiva ad 
avvolgere con una fascia verde una cagnetta nera 
e stomachevolmente grassa; aveva posto sul letto 
un pezzo di pane, ch’essa ricusava, avendo già lo 
stomaco pieno, ma lui voleva cacciarglielo giù per 
forza. Al veder questo, per associazione d’idee, 
Trimalcione ordinò che gli si conducesse Scilace, 
chiamato da lui « guardiano della casa e dei suoi 
abitanti ». 

Subito venne condotto innanzi un cagnaccio 
d’ enormi proporzioni, ch’ era tenuto per la catena; 
avvertito da un calcio del portinaio che doveva 
cucciarsi, si sdraiò davanti alla mensa. Allora Tri- 
malcione, gettandogli del pane bianco: 

— Nessuno, disse, in casa mia mi vuol più 
bene di questo cane. 

Ingelosito il ragazzo delle lodi prodigate a Sci- 
lace, posò a terra la cagnetta e la istigò ad azzuf- 
farsi con quello. Scilace, seguendo Il’ impulso canino, 
riempì il triclinio dei suoi sonori latrati e poco mancò 
non facesse a brani la Perla di Creso. Nè il tram- 
busto si limitò alla rissa; chè per soprammercato si 
rovesciò un candelabro sulla tavola, riducendo in 
frantumi tutti i vasi di cristallo e facendo schizzare 
l'olio bollente addosso ad alcuni dei convitati. 

. Trimalcione, per mostrare al ragazzo che questo 
pandemonio non lo faceva stizzire, lo baciò e lo 
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invitò a montargli a cavalcioni sulla schiena ; quegli 
non se lo fece dire due volte: gli saltò addosso, 
come se fosse un cavallo, e si diede senza riguardo 
a picchiarlo col pugno chiuso sulle spalle, gridando 
fra le risa: 

— Zucca, zucca, quante dita ? 

Trimalcione, lasciatolo così giocare un po’, fece 
riempir di vino un gran vaso ed ordinò che si desse 
da bere a tutti i servi, che stavano seduti ai nostri 
piedi, aggiungendo però una condizione: 

— Se qualcuno, disse, non vuol accettare, gli 
venga versato il vino sul capo. Durante il giorno 
sono severo, ma a quest'ora voglio tutti allegri. 


LXV. 


Spero mi crederete, se vi dirò che il solo ricordo 
degl’ intingoli, che furono serviti dopo quest’ atto di 
bontà, mi fa ancora venir la nausea. Figuratevi che, 
come se fosser tordi, ci fu posta innanzi una gallina 
ingrassata per ciascuno ed uova d’oca incappuc- 
ciate, che Trimalcione c’ incoraggiò insistentemente 
a mangiare, assicurando che avremmo trovato le 
galline già disossate. | 

Intanto un littore 1) bussò alla porta del triclinio, 
ed un altro pappatore biancovestito entrò, seguito 
da numerosa gente. lo, turbato da tanta maestà, 
credevo fosse il pretore; sicchè feci per alzarmi, 
ponendo a terra i piedi nudi. Ma Agamennone rise 
di questa mia trepidazione e mi disse: 

— Sta’ tranquillo, stupidello mio. È uno dei 

‘sei; si chiama Abinna, un lapidario che fa dei bel- 
lissimi monumenti. 


t) I littori precedevano, coi fasci e le scuri, consoli, proconsoli e 
pretori. 


Google 


_ 94 — 


Queste parole mi rassicurarono e, adagiatomi 
nuovamente sul gomito, mi posi ad osservare con 
grande meraviglia l’ ingresso di Abinna. Egli era già 
ubriaco fradicio, tanto che si sosteneva appoggiando 
le mani sulle spalle di sua moglie, e carico di co- 
rone e d’ unguenti, che attraverso la fronte gli scor- 
revano fin sugli occhi, andò ad occupare il posto 
pretorio e subito chiese del vino e dell’ acqua calda. 

Trimalcione, divertito dal fare allegro di costui, 
volle egli pure una tazza più capace e gli domandò 
come fosse stato accolto. 

— Di nulla potemmo lagnarci, rispose, tranne 
della tua assenza; tant’ è vero che il mio spirito era 
sempre qui. Del resto, tutto benissimo. Scissa offriva 
il banchetto di novena in onore d’un suo schiavo, 
poveretto, ch'egli dopo morto aveva liberato. E 
credo che, oltre alla ventesima parte, gli toccherà 
una bella giunta; dicono infatti che il morto posse- 
desse cinquantamila sesterzi. Infine possiamo dire 
d’ esserci divertiti, malgrado l’ obbligo di versare 
metà del vino sulle ossa del povero morto. 


LXVI. 


— Insomma, disse Trimalcione, che avete man- 
giato al banchetto ? 

— Te lo dirò, rispose l’ altro, se sarò in grado 
di farlo, perchè la memoria mi serve tanto bene, 
che spesso mi sfugge perfino il mio nome. Per 
primo piatto fu portato un maiale guarnito magnifi- 
camente con un contorno di salsicce e ventricoli 
d’ uccelli cotti alla perfezione, nonchè barbabietole e 
pane senza crusca, che io preferisco a quello bianco, 
sia perchè dà forza, sia perchè, quando mi viene un 
bisogno, non piango. 


« La seconda portata, fu una torta fredda con . 
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sopra versato dell’ ottimo miele caldo di Spagna: 
la torta, l’ho appena assaggiata; di miele, ne presi 
in quantità. V’ erano intorno ceci e lupini, noci a 
volontà ed una mela per ciascuno. Io però ne presi 
due, che tengo legate qui nella salvietta; chè, se 
non porto qualche regaluccio al mio piccolo servo, 
mi tocca una sgridata. Fa bene mia moglie a ricor- 
darmelo. Ci fu poi servito un pezzo d’ orsa, e Scin- 
tilla, che per imprudenza volle assaggiarne, vomitò 
quasi quasi le budella. Io invece ne mangiai più 
d’una libbra, perchè aveva precisamente sapor di 
cinghiale. O bella! dico io, l'orso mangia sì o no 
gli uomini? e allora tanto più gli uomini devono 
mangiar l’ orso. 

_« Vennero infine gli stracchini con mosto cotto 
e chiocciole e trippa in pezzi e coratella in umido 
e uova incappucciate e rape e senape e poi una 
pietanza, mi scusi Palamede, scacazzata. Si fece 
anche girare un bacino, che conteneva delle olive 
d’ agro sapore, e certuni veramente indiscreti se ne 
presero perfino tre manate ; veniva poi del prosciutto 
che, sazii, rimandammo. 


LXVII. 


« Ma dimmi un po’, Gaio, perchè Fortunata 
non prende parte alla cena? 

— Non la conosci? rispose Trimalcione ; tu sai 
bene che lei, se prima non ha rimessa a posto l’ ar- 
genteria e non ha distribuiti gli avanzi ai servi, non 
prende una goccia d’ acqua. 

— Va bene, soggiunse Abinna, ma s’ ella non 
viene a tavola con noi, io vi pianto; — e già si sa- 
rebbe levato in piedi, se, dietro 1’ ordine del padrone, 
tutti i servi in coro non l’avessero chiamata più di 
quattro volte. 
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Fortunata allora s’ avanzò, colla veste fermata 
in alto da una verde cintura, in modo che sotto si 
vedesse la tunica color ciliegia e i cerchietti che 
avvolgevano le gambe e le pantofole ricamate in 
oro. Ella asciugandosi le mani col fazzoletto, che 
portava al collo, si dispose su quel letto, dov” era 
adagiata Scintilla, la moglie d’Abinna, e baciata 
questa, che batteva le mani dalla gioia, le disse: | 

— Finalmente ti si può vedere! 

Poi, ad un certo punto della loro conversazione, 
Fortunata si tolse i braccialetti dalle braccia assai 
polpose e li mostrò a Scintilla, che n’ era ammirata. 
Infine sciolse anche i cerchietti dalle gambe e la 
reticella di testa, ch’essa diceva esser d’oro di 
coppella. Trimalcione se n’ accorse e, ordinato che | 
cli si portasse ogni cosa, disse: 

— Ecco l’ equipaggiamento delle donne: e noi ! 
stupidi ci spogliamo per loro. Questo braccialetto | 
peserà sei libbre e mezza; però io ne ho uno che 
pesa dieci libbre, fatto coi millesimi di Mercurio 1). 

E per convincerci ch’egli diceva il vero, fece 
portare una bilancia, sulla quale, recata in giro per 
le mense, tutti poterono constatare il peso. A sua 
volta Scintilla si levò dal collo un astuccio d’oro, 
ch’ essa chiamava « la sua gioia », ne estrasse due 
orecchini e li fece osservare a Fortunata dicendo: 

— Devo esserne grata a mio marito, se nessuno 
ne possiede di più belli. 

— Grazie tante, soggiunse Abinna, m’ hai mezzo 
rovinato per averti comperate quelle fave di vetro! 
Ah! s’io dovessi avere una figlia, le farei subito 
tagliare le orecchie. E se al mondo non ci fossero 
le donne, tutta questa roba la stimeremmo fango 


t) Sembra significhi: a furia di rubare in commercio. 
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della strada ; invece qui bisogna ber freddo e pisciar 
caldo! 

Frattanto le donne, benchè punte da queste frasi, 
se la ridevano fra loro e già mezz’ ubriache si sba- 
ciucchiavano, mentre l’ una ostentava tutta la sua 
diligenza di buona massaia e l’altra si lamentava 
della mollezza e trascuratezza di suo marito. Se ne 
stanno un pezzo così attaccate l’ una all’ altra, quando ‘ 
Abinna si alza piano piano e afferrata Fortunata 
.per i piedi, la fa andare lunga distesa sul letto. 

— No, no! — ella gridava, perchè la tunica le 
si era rialzata fin sopra i ginocchi; e rimessesi a 
posto le vesti, si gettò col volto in grembo a Scin- 
tilla, nascondendo col fazzoletto il rossore che l’ ac- 
cendeva. 


LXVIII. 


Dopo un piccolo intervallo, avendo Trimalcione 
comandato che si servisse la seconda mensa), i 
servi portaron via tutte le tavole e ne recarono delle 
altre, mentre si spargeva per terra della segatura 
tinta di zafferano e di minio e, cosa ch’io non 
avevo mai veduto, della polvere tritata da brillante 
talco. Tosto Trimalcione disse: 

— Ci si potrebbe davvero contentare di quanto 
è stato portato finora; quindi adesso passiamo alla 
seconda mensa. Ma se c’è ancora. qualche cosa di 
buono, portatela pure. 

Un piccolo servo d’ Alessandria, che girava ver- 
sando l’ acqua calda, cominciava ad imitare il canto 
dell’ usignuolo; ma subito Trimalcione gli gridò : 

— Cambia! — ed ecco un altro divertimento. 

Uno schiavo, che sedeva ai piedi d’Abinna, 


1) Quella che i Francesi chiamano « dessert ». 
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dietro l’ ordine, com’io credo, del suo padrone, 
cantò improvvisamente a voce spiegata: 


« In alto mar Enea frattanto la flotta guidava >». 


Alle mie orecchie non giunse mai un suono più 
sgradito di quello; infatti, oltre a tutti gli errori di 
un canto ora troppo alto, ora troppo basso, quel 
barbaro vi metteva in mezzo dei versi d’ Atellana 1), 
tanto che allora per la prima volta anche Virgilio 
mi disgustò. Tuttavia, quando per fortuna ebbe ces- 
sato, Abinna non mancò d’ applaudirlo e disse: 

— Notate ch’egli non ha mai studiato, tanto è 
| vero che io lo mandavo a scuola dai saltimbanchi. 
Per questo egli non ha l’eguale nell’imitare sia i 
mulattieri sia i ciarlatani; in ogni impiccio conosce 
la via d’ uscita: sa fare il calzolaio, il cuoco, il for- 
naio; non v’ è arte, in cui non riesca. Toccherebbe 
la perfezione, se non avesse due difetti: è uno 


sventato e russa. Egli è anche losco, veramente; 


ma di questo non mi curo, perchè anche. Venere 
guarda così; non mi nasconde mai niente, posso 
fidarmi di lui ad occhi chiusi. M’è costato trecento 
denari. i 


LXIX, 


E Scintilla interrompendolo : 

— Ma tu non esponi, soggiunse, tutte le belle 
qualità di questa canaglia di schiavo: egli è anche 
il tuo sporcaccione. Bada però, ch'io gli farò porre 
il marchio | 

Rise Trimalcione e disse: 

— Eh! riconosco il Cappadocio; egli non ri- 
nunzia a nulla, e in fede mia non posso che lodarlo, 


‘) Rappresentazione di senso comico. 
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perchè nessun piacere eguaglia questo. Tu poi, Scin- 
tilla, non esserne gelosa; ah! ah! vi conosciamo, 
care le mie donnine. Che io possa star sano, com’ è 
vero che mi servivo dello stesso campo di battaglia 
colla mia antica signora, tantochè il padrone se ne 
insospetti e mi mandò a respirare |’ aria buona in 
campagna. Basta però, bocca mia, taci! 

Credendo che tutto questo discorso fosse una lode 
diretta a lui, quel corrottissimo schiavo trasse dal: “seno 
una lucerna d’ argilla e per più di mezz’ora mRitò i 
trombettieri, mentre Abinna gli faceva l’ accompagna- 
mento, tenendo abbassato colla mano il labbro in- 
feriore. Da ultimo venne anche in mezzo alla sala, - 
ed ora facendo vibrar delle canne imitava i flautisti, 
ora con frusta e mantello riproduceva i discorsi dei 
mulattieri, finchè Abinna, chiamatolo a*sè, lo baciò, 
gli diede da bere e gli disse: 

— Sempre più bravo, il mio Massa; ti donerò 
un paio di calzari. 

Nè questa scena stomachevole sarebbe mai ‘finita, 
se non fossero state portate le ultime pietanze, cioè 
tordi di segala farciti con noci ed uva passa. Li 
seguirono mele cotogne confitte negli spini, in modo 
da sembrare dei ricci; e pazienza, se dopo queste 
fosse stato finito! Ma invece vedemmo avanzarsi 
un piatto ben più mostruoso, al’ punto che quasi 
avremmo preferito morir di fame. 

Infatti, mentre dal modo ch’era stato disposto 
sembrava un’ oca ingrassata, contornata da pesci e 
da ogni sorta d’ uccelli, Trimalcione ci avverti, che 
tutto quanto si vedeva nel piatto era stato formato da 
un corpo solo. Io, intelligente come sono, compresi 
subito di che si trattava, e rivoltomi ad Agamen- 
none gli dissi: 

— Tutta questa roba, scommetterei ch’ è fatta 
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di fango o tutt'al più d’ argilla. A Roma nei Satur- 
nali ebbi l’idea dei banchetti di questo genere. 


LXX. 


Non avevo ancora finito di parlare, quando Tri- 
malcione disse : 

— Così possa io crescere in sostanze, non in 
corporatura, come tutto questo piatto il mio cuoco 
lo fece con un porco. Uomo più prezioso di lui 
non si può trovare. Basta tu apra bocca, ti fa da 
una vulva un pesce, da un pezzo di lardo un co- 
lombo, da un prosciutto una tortora, da un budello 
una gallina. Sicchè gli ho messo di mia testa un 
nome, che gli sta magnificamente: si chiama De- 
dalo ; ed in premio dei suoi meriti, gli ho portati 
da Roma, come regalo, dei coltelli di ferro norico 1). 

Subito se li fece portare e li esaminò con grande 
ammirazione ; poi permise che anche noi ne provas- 
simo la punta sulla guancia. 

Ad un tratto entrarono due schiavi, che sem- 
bravano aver litigato presso il tino ; infatti avevano 
ancora l’ anfora in ispalla. Trimalcione accortosene 
pronunciava già fra loro la sentenza, ma nè l’ uno 
nè l’altro volle adattarsi al giudizio, chè anzi, im- 
pugnati i bastoni, si fracassaron |’ anfora a vicenda. 
Colpiti dalla prepotenza di quegli ubriachi, stavamo 
ad osservarli, quando vedemmo cader dalle anfore 
ostriche e pesci pettini, che un servo raccoglieva 
in un piatto e serviva in giro. E il cuoco ingegnoso, 
che non volle rimanere al disotto di tanta splendi- 
dezza, arrecò delle lumache sopra una graticola 
d’ argento, mentre cantava con voce tremula e 
quanto mai fastidiosa. 


1) Norico: provincia dell’ Illiria. 
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Ciò che seguì, sarebbe meglio non raccontarlo: 
con insolito costume vennero dei piccoli servi dalle 
lunghe chiome, portando unguenti in un bacino di 
argento, e dopo aver inghirlandati di fiori i piedi e 
le gambe dei commensali, unsero loro i piedi con 
quelli; degli stessi unguenti versarono poi una parte 
nei vasi da vino é nelle lucerne. Già a Fortunata 
era venuta la fregola di ballare, già Scintilla faceva 
più chiasso colle mani che colla bocca, quando 
Trimalcione disse: 

— A te, Filargiro, permetto di prender posto 
a mensa; così pure a te, Carione, benchè al circo 
sii un famigerato partigiano della fazione degli Au- 
righi verdi; fa’ venire anche Menofila, la tua sposa. 

Non ci mancava che questo! gli schiavi ven- 
nero ad occupare il triclinio in sì gran numero, che 
noi fummo quasi buttati giù dai letti; e vicino a 
me, benchè più alto, venne ad adagiarsi quel cuoco, 
che aveva trasformato un maiale in un’oca. Egli, 
puzzolente di salse e condimenti, non s’ accontentò 
di stare a tavola come gli altri, ma subito cominciò 
ad imitare Efeso, l’ attore tragico, e poi ad istigare 
il suo padrone scommettendo che, se ai prossimi 
giochi del circo si fosse messo fra i « Verdi», 
avrebbe certamente guadagnato il primo premio. 


LXXI. 


Esilarato da questa sfida, Trimalcione disse: 

— O amici, anche gli schiavi son uomini e 
succhiarono lo stesso latte di noi, sebbene la cat- 
tiva fortuna li abbia colpiti. Ma presto, prima ch’ io 
muoia, gusteranno 1’ acqua dei liberi; in una parola, 
nel mio testamento li libero tutti. A Filargiro lascio 
anche un podere e la sua sposa, a Carione poi un 
casamento isolato, una somma uguale alla tassa del 
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cinque per cento 1) e un letto fornito. Mia erede 
universale sarà Fortunata; io la raccomando a tutti 
i miei amici, ed espongo pubblicamente tutto ciò, 
affinchè i miei famigliari mi amino sin d’ora come 
se fossi morto. 

Tutti già rendevano grazie alla generosità del 
loro signore, quand’ egli, interrotte le chiacchiere, co- 
mandò gli fosse portata una copia del testamento e 
la lesse interamente da cima a fondo fra i gemiti 
dei suoi. Rivolto poi ad Abinna, soggiunse: 

— E tu, mio carissimo amico, che ne dici? Mi 
stai costruendo il monumento nel modo che t’ ho 
detto? Ti prego caldamente di scolpire ai piedi della 
mia statua la mia cagnolina e corone e vasi d’ un- 
‘ guenti e tutte le battaglie di Petraite, cosicchè mi 
sia dato per merito tuo di vivere anche dopo morto; 
bada inoltre che il monumento deve misurare cento 
piedi di fronte e duecento ai fianchi. Desidero che 
intorno alle mie ceneri vi siano piante da frutto 
d’ogni genere, e specialmente vigne; infatti è cosa 
molto ingiusta, che mentre da vivi si cerca d’aver 
la casa ben fornita, non ci si curi poi di quella, 
dove dobbiamo abitare più a lungo. Appunto perciò 
voglio che prima di tutto vi sia scritto sopra: 


QUESTO MONUMENTO 
NON APPARTIENE ALL’ EREDE 


« Del resto nel mio testamento ci sarà un arti- 
colo, che mi metterà al sicuro dal ricevere ingiurie 
dopo morto; infatti il mio sepolcro sarà dato in 
custodia ad uno dei liberti, così il popolo non cor- 
rerà a deporvi il suo soverchio. Ti prego anche di 
scolpir le navi del mio monumento come procedenti 





1) Tributo pagato dal padrone per ogni schiavo che emancipava. 
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a gonfie vele, e me seduto in tribunale, colla toga 
da magistrato e con cinque anelli d’oro, nell’ atto 
di versare al popolo delle monete da una borsetta; 
tu sai bene ch’io già offersi un banchetto pubblico e 
due denari a ciascun convitato. Se credi, mettici 
anche i triclinii con tutto il popolo, che se la gode 
allegramente. 

« Alla mia destra porrai la statua della mia 
Fortunata con una colomba in mano, mentre con- 
duce, tenendola per la cinghia, la cagnolina legata; 
poi vi sarà il mio Cicarone con numerose anfore 
ben suggellate, perchè il vino non si spanda. Scol- 
pirai pure un’ urna infranta, e su questa un fanciullo 
piangente. In mezzo vi sia un orologio, sicchè 
chiunque guardi l'ora non possa far a meno di 
legger il mio nome. Per l’iscrizione, osserva un 
po’ attentamente se questa ti sembra abbastanza 
adatta: 


C. POMPEO TRIMALCIONE 
IMITATOR DI MECENATE 
QUI RIPOSA 
ASSENTE FU NOMINATO UNO DEI SEI 
PUR POTENDO APPARTENERE 
A QUALUNQUE DECURIA IN ROMA 
TUTTAVIA NON VOLLE 
PIO, FORTE, LEALE 
CREBBE DAL POCO 
LASCIÒ TRENTA MILIONI DI SESTERZII 
NON VOLLE MAI ASCOLTARE I FILOSOFI 
COSÌ POSSA TOCCARE: ANCHE A TE. 


LXXII. 


Com’ ebbe detto ciò, Trimalcione si mise a 
piangere a calde lagrime. Piangeva anche Fortu- 
nata, piangeva anche Abinna, e infine tutti i fami- 
gliari, come se partecipassero ad un funerale, riem- 
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pirono il triclinio di lamenti. Cominciavano a strappar 
le lagrime anche a me, quando Trimalcione disse: 

— Adunque, se sappiamo che dobbiam morire, 
perchè non cerchiamo intanto di viver bene? Orsù, 
così possa vedervi felici, andiamo a metterci in 
bagno; vi garantisco io, che non vi rincrescerà. Là 
dentro è caldo come in un forno. 

— Bene, bene, approvò Abinna, far di un giorno 
due giorni; non desidero di meglio. 

Detto fatto, s’ alzò e a piedi nudi seguì Trimal- 
cione che batteva le mani dalla gioia. 

Io mi rivolsi ad Ascilto e gli dissi: 

— Che ne pensi? per conto mio, se appena 
vedo il bagno, crepo subito. 

Ed egli: — Seguiamoli intanto, disse, e poi, 
mentre loro vanno al bagno, in mezzo alla folla ci 
squagliamo. 

Approvato questo progetto, Gitone ci condusse 
lungo il portico fino all’ uscio di casa; ma quivi un 
cane legato alla catena ci ricevette con sì alti la- 
trati, che Ascilto sdrucciolò giù nella peschiera. 
Quanto a me, ch’ero ubriaco come lui ed avevo 
‘avuto paura anche del cane dipinto, mentre mi ab- 
basso per aiutarlo ad uscire, dò ugualmente un 
tonfo nell’ acqua. Fortunatamente fummo salvati dal 
. portiere accorso, il quale, fatto star buono il cane, 
ci mise tremanti all’ asciutto. Dal canto suo, Gitone 
s’era già salvaguardato dalla bestiaccia molto astu- 
tamente: aveva cioè gettato al minaccioso cane tutti 
gli avanzi del banchetto, che gli avevamo dati: sic- 
chè, tratto dal cibo, s’ era chetato subito. 

Quando poi rabbrividendo pel freddo chiedemmo 
al portiere, che ci facesse uscire, rispose: 

— Sbagli, se credi di potertene andare per dove 
sei venuto; nessun convitato fu mai mandato fuori 
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dall’ uscio d’ingresso; da una parte s’entra, da 
un’ altra s’ esce. 


LXXIII. 


Che dovevamo mai fare, infelici, chiusi com’ era- 
vamo in un labirinto di nuovo genere e costretti a 
bagnarci nuovamente, come se lo avessimo promesso 
in voto? Non ci rimaneva che da chiedere al por- 
tiere di condurci al luogo dei bagni; e liberatici dei 
vestiti, che Gitone depose ad asciugare presso alla 
porta, entrammo nel bagno, ch’ era veramente troppo 
ristretto e simile ad una cisterna d’acqua fredda. 
Quivi stava ritto Trimalcione, la cui noiosissima osten- 
tazione nemmeno nel bagno potemmo evitare ; egli 
affermava, che nulla v’era di meglio che lavarsi 
senza tanta gente attorno, e che proprio in quel 
luogo una volta c’era stato un mulino. 

Poi, sentendosi stanco, si sedette, e allettato 
dall’ eco della stanza da bagno, ne fece rintronare 
la vòlta coi suoi canti da ubriaco, regalandoci stor- 
piate delle canzoni di Menecrate 1), come dicevan 
quelli che riuscivano a capirlo. 

I convitati intanto tenendosi per mano correvano 
intorno alla vasca, e solleticandosi a vicenda face- 
vano un baccano indiavolato. Altri poi o si sforza- 
vano di raccogliere gli anelli dal pavimento colle 
mani legate o, colle ginocchia a terra e piegandosi 
all’ indietro, cercavano di toccarsi colla testa i pol- 
lici dei piedi. Noi, mentre costoro stanno così gio- 
cherellando, discendiamo in un’ altra vasca, dove si 
preparava un bagno caldo per Trimalcione. 

Così ci togliemmo alquanto di dosso 1’ ubbria- 
chezza e passammo in un altro triclinio, dove For- 


1) Famoso suonatore d’arpa del tempo di Nerone. 
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tunata aveva disposto le sue magnificenze ; fra queste 
notai subito dei piccoli pescatori di bronzo posti 
sopra i lampadari, le mense d’argento massiccio coi 
calici di terra cotta dorata intorno e il vino che scor- 
reva giù da un otre alla nostra presenza. Allora Tri- 
malcione disse: 

— Sentite, amici; oggi si è fatta la prima barba 
un mio schiavo, uomo, sia detto imparzialmente, pro- 
prio dabbene e a me carissimo. Dobbiamo dunque 
mangiare e bere e non muoverci di tavola che a 
giorno. 


LXXIV. 


Mentre così diceva, un gallo cantò. Trimalcione, 
turbato a questa voce, ordinò che si spargesse del 
vino sotto la tavola e se ne versasse anche nella 
lampada; non contento ancora, si passò l’ anello 
nella mano destra e disse: 

— Non senza una ragione questo trombettiere 
ha dato il segnale: o scoppierà un incendio o qual- 
cuno del vicinato starà per morire. Lungi da noi tali 
sciagure! Chiunque poi mi porterà questo triste mes- 
saggero, avrà un regaluccio. 

In men che non si dica, da una casa vicina fu 
recato il gallo, che Trimalcione comandò fosse uc- 
ciso e poi cotto. Squartato dunque da quel cuoco 
tanto bravo, che poco prima aveva trasformato un 
maiale in uccelli e pesci, fu gettato nella caldaia. 
E mentre Dedalo preparava l’acqua bollente, For- 
tunata macinava il pepe in un macinino di bosso. 
Gustammo ancora dei cibi assai delicati, e poi Tri- 
malcione rivolto agli schiavi; 

— E voialtri, disse, non avete ancora pranzato ? 
Andate pure, e vengano altri a servire. 

S’ avanzò allora un altro gruppo di schiavi, e 
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quelli andandosene esclamarono: — Addio, Gaio! 
e i subentranti: — Ave, o Gaio! 

Ma a questo punto la nostra allegria cominciò 
ad esser turbata; accadde infatti, che essendo en- 


trato fra i nuovi servi un ragazzo piuttosto belloccio, 


Trimalcione gli si attaccò al collo e si diede a ba- 
ciarlo sfrenatamente. Allora Fortunata, dicendosi pri- 
vata della parte che le spettava, cominciò a dirne a 
Trimalcione di tutti i colori, gli diede del porco e 
del vergognoso, perchè non sapeva contenere la sua 
libidine. Come ultimo insulto gli gridò: — Cane! 
Trimalcione a sua volta, offeso da tante in- 
giurie, le scagliò un bicchiere in faccia; ed essa, 


-— come se avesse perduto un occhio, si pose a gri- 


dare coprendosi il viso colle mani tremanti. Anche 
Scintilla ne fu assai costernata ed accolse nel suo 
seno l’ amica impaurita: un ragazzo le avvicinò gen- 
tilmente alla guancia un secchiello d’acqua fredda, 
e Fortunata, chinatasi su questo, si diede a piangere 
ed a lamentarsi. Ma Trimalcione le diceva: 

— Che pretende costei? s’ è scordata ch’ era 
una sgualdrina, e che io l’ ho levata dal palco!) e 
le ho dato una posizione più che conveniente ? Essa 
invece si gonfia come una rana, mentre dovrebbe 
sapere che viene dal fango; ma quella è un tan- 
ghero, non una donna. È proprio vero, che chi è 
mato in un postribolo non può sognare una reggia. 
Così mi protegga il mio Nume tutelare, com’ è vero 
ch’io la metterò a posto, questa Cassandra da stra- 
pazzo. E notare che io, povero in canna, avrei po- 
tuto ottener qualche dote ricchissima! Tu sai che 
non dico bugie. Agatone, il profumiere di una si- 
gnora mia vicina, mi trasse in disparte e mi disse: 


1) Dove si vendevano gli schiavi. 
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— Ti consiglio di non lasciar che la tua razza si 
estingua. — Ed io invece, per esser troppo galan- 
tuomo e per non far la figura del volubile, mi son 
data la zappa sui piedi. Benone! dovrai rimpian- 
germi, quando non ci sarò più. E perchè tu veda 
fin d’ora quanto danno ti sei fatta, sentimi bene: 
Abinna, non voglio più che tu metta la sua statua 
nel mio monumento, ch’ io non abbia a litigare anche 
dopo morto. Anzi, perchè sappia ch’ io potrò sempre 
farle del male, non voglio che baci il mio cadavere. 


LXXV. 


Dopo questa sfuriata, Abinna cominciò a pre- 
garlo di calmarsi ed aggiunse: 

— Chi di noi non sbaglia? siamo uomini, e 
non Dei. 

Altrettanto faceva piangendo Scintilla e chia- 
mandolo Gaio 1) lo scongiurava per il suo Nume 
tutelare, che cercasse di mitigarsi. Trimalcione non 
.potè più trattenere le lagrime e disse: 

— Ascoltami, Abinna, così possa tu godere in 
pace le tue rendite: se ho fatto qualche cosa di 
sconcio, voglio che tu mi sputi in faccia. Ho ba- 
ciato quest’ ottimo ragazzo, non per la bellezza 
fisica, ma per le sue doti morali: sa ripetere qua- 
lunque parte della grammatica, legge un libro cor- 
rentemente, si è fatto un peculio economizzando 
sulla paga giornaliera, e si è già comperata coi 
suoi denari una credenza e due tazze. Non merita 
dunque ch’io lo tenga caro? Ma Fortunata non 
vuole. Ah! proprio così, brutto anitrotto? Ti con- 
siglio di pensare ai fatti tuoi, con quel muso da 
uccello di rapina, e di non farmi arrabbiare, sgual- 


0) Ha un senso affettuoso. 
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drinella; se no, ti faccio vedere che ho la testa più 
dura della tua. Tu mi conosci: quando ho destinato 
una cosa, metti pure che sia già fatta. Ma finiamola 
con questa storia. 

« Amici, vi prego, cercate di stare allegri. An- 
ch’io fui un tempo della vostra condizione, ma pei 
miei meriti guardate che cosa sono diventato. È un 
grano di buon senso quello che fa gli uomini, 
tutto il resto non val nulla. Per me, questa è la 
mia ricetta: « saper comperare e saper vendere >»; 
un altro potrà darvene un’altra, ma io non potrei 
essere più contento di così. E sèguiti ancora a pia- 
gnucolare, scaldaletto ? ti farò io piangere per dav- 
vero. Ma, come dicevo, fu la mia moderazione che 
mi condusse alla presente fortuna. Quando ritornai 
dall’ Asia, non superavo in altezza questo cande- 
labro e, per dirvi la verità, ogni giorno mi misu- 
ravo con esso; per farmi poi crescere più presto la 
barba, mi ungevo le labbra coll’ olio delle lucerne. 
Tuttavia, per far piacere al mio padrone, non di- 
sdegnai d’ esserne per quattordici anni l’ amante. Con 
ciò non facevo nulla di male, perchè il mio dovere 
era d’obbedirgli. D’ altra parte io, alla mia volta, 
servivo la padrona....; voi m’intendete, senza bi- 
sogno che vi dica di più per vantarmene, ciò ch’io 
non son uso di fare. 


LXXVI. 


« Infine, come vollero gli Dei, in quella casa 
diventai padrone io, e presi nelle mie mani le redini 
di tutto I’ andamento. Che più parole? L’ eredità fu 
divisa fra me e Cesare, sicchè venni in possesso 
d’ una sostanza senatoriale. Ma siccome nessuno è 
mai contento di quello che ha, volli darmi al com- 
me:%io. Per non andar troppo per le lunghe, mi 
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feci fabbricare cinque navi, le caricai di vino (che 
allora era come dell’ oro in contanti) e le mandai a 
Roma. Neanche a farlo apposta, tutt'e cinque nau- 
fragarono; quest’ è verità sacrosanta: in un sol 
giorno Nettuno m’ingoiò trenta milioni di sesterzi. 

« Credete ch’io mi sia scoraggiato ? No, per Er- 
cole! Questa disgrazia non mi turbò neppure, come 
se nulla fosse accaduto. Ne feci costruir delle altre 
più grandi e più belle, affinchè tutti dicessero che 
avevo molta forza d’ animo. Voi sapete benissimo 
che nave grande vuol dir nave forte; ebbene, le 
caricai nuovamente di vino, lardo, fave, profumi e 
schiavi. In questa circostanza, Fortunata fece un atto 
di buon cuore; vendette tutti i suoi gioielli, tutti i 
suoi vestiti e mi pose in mano cento monete d°’ oro. 
Questa fu una bella spinta per le mie scarse risorse. 
Si fa presto, quando la fortuna aiuta! In un solo 
viaggio guadagnai giusti dieci milioni di sesterzi. 
Tosto riscattai tutti i poderi, ch’ erano appartenuti 
al mio padrone, mi fabbricai una casa, comperai e 
rivendetti giumenti; tutto ciò ch’io toccavo, cre- 
sceva come un favo di miele. 

« Quando vidi che possedevo più io, che tutto 
insieme il mio paese, — fèrmati! — mi dissi: mi 
ritirai dal commercio e cominciai a prestar denaro 
ad usura ai liberti. Era un mestiere ch’io facevo a 
malincuore, ma mi consigliò di non tralasciarlo un 
astrologo, là di quei della Grecia, ch’ era capitato 
per caso nella nostra colonia, di nome Serapa; egli 
veniva suggerito direttamente dagli Dei. Tant’ è vero 
che mi ripetè tutti i fatti della mia vita, anche quelli 
che m’ero dimenticati; me li espose tutti per filo e 
per segno. Inoltre conosceva i miei intestini al punto 
da sapermi dire, che cosa avessi mangiato a pranzo 
la sera prima. Avresti potuto credere, ch’ egli non 
si staccasse da me un momento. 
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LXXVII. 


« Non è vero, Abinna? perchè tu c'eri allora, 
mi pare. Ei mi diceva: — Tu sei molto ricco, ma 
c’è una donna che ti signoreggia. Cogli amici non 
sei troppo fortunato. Nessuno mai ti serba gratitu- 
dine degna dei tuoi beneficî. Tu possiedi fondi este- 
sissimi. Tu ti riscaldi una serpe in seno. — Sapete poi 
che cosa mi disse? che sarei vissuto ancora tren- 
t' anni, quattro mesi e due giorni; inoltre che sarei 
presto venuto in possesso di un’ eredità. Con questo 
mi predisse il mio destino. E se riuscirò ad unire 
alle mie campagne quelle d’ Apulia, mi sembrerà di 
aver fatto abbastanza nella mia vita. 

« Frattanto, poichè gli affari mi andavan bene, mi 
son fatto costruire questo palazzo. Come voi sapete, 
prima era una catapecchia; ora è ricco come un 
tempio. Ha quattro sale da pranzo, venti stanze da 
letto e due portici di marmo ; poi disopra c’ è una 
sala da pranzo, la mia stanza da letto, il gabinetto 
di questa vipera e un’ ottima camera pel portinaio : 
abbiamo anche stanze per gli ospiti. Scauro, per 
esempio, tutte le volte ch’ è giunto qui, non ha mai 
voluto alloggiare altrove; e sì che sul mare c’è la 
villa di suo padre! Vi sono molte altre belle cose, che 
adesso subito vi mostrerò. 

« Credetelo a me: se si è ricchi, si conta a 
questo mondo, se no, no; abbi denaro e sarai con- 
siderato. Così il vostro amico, che prima era un 
ranocchio, adesso è un re. Ed ora, Stico, portami 
gl’ indumenti, coi quali voglio venir sepolto; porta 
anche gli unguenti e 1’ anfora, che contiene quel- 
l’ essenza, con cui voglio si lavino le mie ossa. 
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LXXVIII. 


Senza tardare, Stico portò nel triclinio una 
bianca coltre funeraria e una toga da senatore, e 
noi fummo invitati a tastare se la loro lana fosse 
di buona qualità. Poi Trimalcione sorridendo disse : 

— Sta’ attento, Stico, che topi o tarme non me 
le rodano ; altrimenti ti faccio bruciar vivo. Io vo- 
glio esser portato a seppellire con grande sfarzo, 
affinchè tutto il popolo possa bene augurarmi. 

Poi aperse un’ ampolla di nardo e ci unse tutti 
dicendo: 

— Io spero che questo mi farà così bene da 
morto, come mi fa da vivo. 

Comandò che si versasse del vino nell’ anfora 
e soggiunse: i 

— Fate conto d’essere stati invitati alle mie 
esequie. 

Già n’eravamo più che nauseati, quando Tri- 
malcione, ubriaco da muover schifo a vederlo, ci 
fece udire uno strano concerto : ordinò infatti ch’ en- 
trassero nel triclinio alcuni suonatori di corno, ed 
egli, sostenuto da molti guanciali, si pose lungo 
disteso come fosse sul cataletto. 

— Supponete, disse, ch’io sia morto. Suona- 
temi un po’ di musica adatta. 

I suonatori intuonarono un’ aria funebre. Ma 
uno di essi, servo di quel tale imprenditore di 
pompe funerarie, che dicevano un gran galantuomo, 
suonò così forte, che mise sossopra tutto il vici- 
nato; a tal segno che i vigili di guardia in quei 
paraggi, pensando fosse scoppiato un incendio nel 
palazzo di Trimalcione, senz’ indugio buttaron giù 
la porta, e con l’acqua e le scuri cominciarono a 
fare, secondo il loro solito, un fracasso indemo- 
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niaio. Non ci poteva capitare una migliore occa- 
sione per andarcene: con un pretesto ci separammo 
da Agamennone e fuggimmo precipitosamente come 
da un incendio vero e proprio. 
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Ce 


I COMPAGNI SI ROMPONO 
NUOVO E STRANO AMICO 


LXXIX. 


Camminavamo incerti, non avendo nemmeno una 
fiaccola, che ci rendesse sicura la via, e il silenzio, 
che regnava nel cuor della notte, ci toglieva ogni 
speranza di trovarne alcuna. A questo s’ aggiungeva 
lo stato d’ ebbrezza, in cui ci trovavamo, e la poca 
pratica del cammino, difficile anche di giorno. Fi- 
nalmente, dopo aver per quasi un’ora trascinato Î 
piedi sanguinanti per tutti sassi e mucchi di calci- 
nacci, riuscimmo a toglierci d’impaccio grazie alla 
prudenza di Gitone. 

Questi infatti, da furbo, il giorno prima per 
paura di smarrirsi anche alla piena luce del sole, 
aveva segnato colla creta tutti i pilastri e le co- 
lonne: furono appunto questi segni che, vincendo 
il buio fitto colla loro distinta bianchezza, ci rimi- 
sero sulla buona via. Ma un altro inconveniente ci 
successe, quando arrivammo al nostro alloggio. 

La vecchia albergatrice, che aveva evidentemente 
alzato troppo il gomito in compagnia dei suoi clienti, 
non si sarebbe svegliata neanche a metterle il fuoco 
sotto il naso. E forse avremmo dovuto passar la 
notte là, vicino alla porta, se non fosse capitato in 
buon punto un corriere di Trimalcione con una die- 
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cina di carrozze. Egli, dopo avere un po’ gridato, 
fece buttar giù la porta dell’ albergo, sicchè potemmo 
entrare comodamente. 

[Andai nella stanza e subito mi posi a letto 
col mio fratellino; avevo mangiato e bevuto lauta- 
mente, non ne potevo più dalla voglia di amare, ed 
io la soddisfeci del tutto]. 

Che notte deliziosa, o Dei, fu quella! 
Che letto molle! Ardenti ci abbracciammo 
E i sospir nostri confondemmo, bocca 


A bocca. Tristi cure dei mortali, 
Addio! Beato mi sentii morire. 


Ma non ebbi poi troppa ragione di rallegrarmi; 
perchè quando, piombato in un profondo sonno, 
allentai le braccia infuocate, Ascilto, sempre pronto 
all’ offesa, approfittando della notte, mi tolse d’ ac- 
canto il fanciullo e lo portò nel suo letto, dove si 
voltolò con lui come se gli appartenesse; poi, 
completamente dimentico degli altrui diritti, si addor- 
mentò fra le sue braccia, mentre Gitone o non s’ ac- 
corgeva dell’ ingiuria o fingeva di non accorger- 
sene.... ° 

Quando, destatomi, vidi che nel letto non c’era 
più la mia gioia, avrei voluto (se potete prestar fede 
ad un amante) trapassarli tutt'e due colla spada, 
per condurli direttamente dal sonno alla morte. Ma 
poi, presa una decisione più ragionevole, svegliai 
Gitone a suon di scappellotti e guardando Ascilto 
con occhio corrucciato, gli dissi: 

— Poichè con una cattiva azione hai violato la 
fedeltà di un’ amicizia, che doveva essere scambie- 
vole, fa’ su presto il tuo fagotto e va’ a compiere 
le tue porcherie in altro luogo. 

Egli non ricusò; ma dopochè ci dividemmo con 
tutta onestà il nostro bottino : 
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— Suvvia, disse, ora dividiamoci anche ii ra- 
gazzo. 


LXXX. 


lo credevo ch’egli volesse scherzare e se ne 
andasse; ma invece impugnò la spada colle peg- 
giori intenzioni e soggiunse: 

— AN! non godrai questa preda, che pretendi 
tenerti tu solo. Giacchè mi calcoli così poco, voglio 
assolutamente prendermi la mia parte, anche col 
mezzo di questa spada. 

Da parte mia feci altrettanto ed avvolsi il braccio 
nel mantello, mettendomi in guardia. In mezzo al 
nostro cieco furore, il ragazzo al colmo della dispe- 
razione ci abbracciava le ginocchia piangendo e sup- 
plicandoci di non voler che un’umile osteria fosse 
teatro di una tragedia simile a quella di Tebe, e che 
si macchiassero col nostro sangue i sacri vincoli di 
una stretta intimità. 

— Se è proprio necessario, esclamava, che uno 
resti ucciso, ecco la mia gola nuda; qui rivolgete 
le vostre mani, qui colpite col ferro. Io devo mo- 
rire, che violai la sacra fedeltà dell’ amicizia. 

Mossi da queste preghiere, interrompemmo il 
duello ed Ascilto per primo disse: 

— Ho trovato il modo di finir la discordia. Sia 
padrone il fanciullo di andare con chi vuole, chè 

almeno possa scegliersi il compagno di suo gusto. 
lo, ritenendo che la mia già lunga intrinsichezza 
con Gitone ci avesse stretti con legami indissolubili, 
ero sicuro del fatto mio; sicchè accettai a volo la 
proposta, lasciando arbitro il fanciullo. Questi non ci 
pensò neanche un momento, nemmeno per mostrare 
d’ essere incerto, ma prima ancora ch'io avessi finito 
di parlare, si alzò e scelse per compagno Ascilto. A 


Google 


nni 


PA 





| 


— 


— 117 — 


questa sentenza rimasi fulminato e, così senz’ armi 
com’ ero, mi lasciai cadere sul letto, ove, fuori di 
me dal dolore, mi sarei data la morte, se non avessi 
voluto che il mio avversario godesse d’ una duplice 
vittoria. Esce superbo Ascilto col suo prezioso bot- 
tino ed ha il coraggio di lasciare avvilito, in luogo 
straniero, chi era stato fino allora il suo compagno 
più caro, il socio d’ogni fortuna. 
Resta dell’ amicizia il nome, finchè a ciascun giova; 
Sul piano la pedina volubile s’ aggira. 
Se prosperan gli affari, o amici, mi siete vicini; 
Se cado, vilmente fuggite a precipizio. 
In scena fanno i mimi così: l’ uno agisce da padre, 
È figlio un altro, ricco signore un terzo. 


Ma tosto che il burlesco spettacolo giunge alla fine, 
Mostrano il loro volto, quel simulato cade. 


LXXXI. 


Però non rimasi a piangere colà troppo a lungo, 
perchè temevo, fra i tanti mali, d’ essere anche sco- 
perto solo in un’osteria da Menelao, il prefetto 
della nostra scuola; presi su le mie robe ed in 
preda alla malinconia andai a procurarmi un al- 
loggio in località nascosta e vicinissima alla spiag- 
gia. Tre giorni restai chiuso là dentro, coll’ animo 
angustiato dalla solitudine, in cui mi trovavo, e dal- 
I’ affronto patito; mi scoppiava il petto a furia di 
piangere e in mezzo ai miei altissimi lamenti spesso 
anche gridavo: 

— Perchè la terra non m’ha travolto nelle sue 
rovine ? perchè non m’ha inghiottito il mare, così 
terribile anche cogl’innocenti? Potei sfuggire ad 
una condanna, lasciai -dei morti sull’ arena, uccisi 
uno straniero: or dunque avrò fatto tante prove di 
coraggio, per poi giacere abbandonato, povero e 
ramingo, in un albergo d’una città greca? E chi 
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m’ ha gettato in quest’ abbandono ? Un giovinastro 
rotto ad ogni vizio e per sua propria confessione 
degno d’ esser bandito, che per laidezze fu fatto 
libero, per laidezze migliorò di condizione, il cui 
corpo fu giocato ai dadi e che per mercede si la- 
sciò usare come una ragazza anche da chi lo po- 
teva prendere per un maschio. E quell’ altro? Uno, 
che al momento d’ indossar la toga virile preferì una 
veste muliebre, che fin dalla nascita s’ è adattato a 
non esser mai uomo, che in prigione cogli schiavi 
fece da donna a tutti, che per la sua libidine, dopo — 
averne fatte di tutti i colori, dovette mutar paese, 
che ora ha rotto il vincolo d’ una vecchia amicizia 
e, vergogna! come una femmina da trivio ha ven- 
duto tutto per il gusto d’una sola nottata. Ed ora 
avvinti l’ uno all’ altro passeranno le notti intere 
amandosi, e forse nella dolce stanchezza prodotta 
dalle reciproche carezze derideranno la mia solitu- 
dine. Ma non impunemente: poichè o non sono 
uomo e libero, o voglio vendicare col loro sangue 
infame l’ingiuria patita. 


LXXXII. 


Fatto questo proponimento, mi cigsi la spada 
al fianco, e perchè il digiuno non m’indebolisse 
troppo, mi rimisi in forze mangiando abbondante- 
mente ; poi sortii in fretta e come un pazzo girai 
per tutti i portici. Ma mentre con faccia scura e 
minacciosa non fremevo che strage e sangue, e la 
mano ad ogni istante mi correva all’ elsa della spada, 
che avevo consacrato alla mia vendetta, un soldato, 
foss’ egli un impostore o un brigante, mi fermò chie- 
dendomi: 

— Ehi! tu, camerata, di che legione e cen- 
turia sei? 
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Con faccia franca gl’ inventai tosto il nome del 
mio centurione e una legione qualunque. 

— E come va, soggiunse, che nel vostro eser- 
cito i militari marciano calzati alla greca? 

Facilmente comprese dall’ imbarazzo stesso da 
me dimostrato, ch’io non dicevo la verità: mi co- 
mandò allora di consegnargli le armi e di star bene 
in guardia per l’ avvenire. Eccomi dunque ritornare 


| disarmato all’ albergo, senza più aver modo di ven- 
dicarmi; là però, sbollitami a poco a pocola rabbia, 


in cuor mio resi grazie a quel mariòlo. Anche presa 
una risoluzione, non bisogna farvi molto calcolo, 
perchè il caso spessissimo vi s’ intromette. 


LXXXIII. 


[Frattanto il desiderio di vendetta non mi usciva 
dall’ animo e una buona metà della notte ‘la passai 
molto agitato ; sicchè, per alleviare la mia tristezza 
e per allontanare il pensiero dell’ ingiuria usatami, 
allo spuntar del giorno andai a gironzare per tutti 
i portici; quindi] entrai in una pinacoteca ammira- 
bile per la grande varietà dei quadri. Ve n'erano 
di mano di Zeusi non ancora offesi dal tempo; 
osservai anche con profonda venerazione certi ab- - 
bozzi di Protogene, che gareggiavano in verità colla 
stessa natura; ne ammirai infine uno di Apelle, di 
quel genere che i Greci chiamano « monocnemo » 1). 

I contorni delle immagini erano stati presi dal 
vero con tanta naturalezza, che avresti creduto vi 
fossero raffigurate le anime addirittura. Qui un’ aquila 
sollevandosi per l’ aria portava via Ganimede; là il 
candido Ila respingeva l’ avida Naiade; in un terzo 
quadro Apollo malediceva le mani colpevoli e ador- 


1) Probabilmente corrisponde al nostro chiaroscuro. 
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nava col fiore nato allora allora la lira giacente 1). 
Fra queste pitture di soggetto amoroso, come se mi 
fossi trovato solo, esclamai: 

— Dunque nemmeno gli Dei sfuggono all’ amore! 
Giove, non avendo bastanti soddisfazioni in cielo, 
venne a peccare in terra, ma tuttavia non recò of- 
fesa a nessuno. La Ninfa, che portò via Ila, avrebbe 
certo frenato |’ amor suo, se avesse saputo che Er- 
cole non gliel’ avrebbe permesso. Apollo cambiò in 
un fiore il morto fanciullo ; insomma tutte le favole 
narrano d’ amori senza rivali. Io solo accolsi nella 
mia amicizia ed ospitalità un uomo più tristo di Li- 
curgo. 

Ed ecco che, mentre sto parlando al vento, 
entra nella pinacoteca un vecchio canuto dai volto 
intelligente e dall’ aspetto maestoso, ma non troppo 
ben vestito; dal quale insieme si capiva subito che 
era uno di quei letterati, che i ricchi usano disprez- 
zare. Egli mi si avvicinò e mi disse: 

— Io sono un poeta e, come spero, di non tra- 
scurabile ispirazione, se pure si deve prestar qualche 


fede alle corone, di cui il favore suol gratificare 


anche gl’ immeritevoli. « E perchè dunque, dirai tu, 
sei vestito così poveramente ? » Appunto per questo: 
le opere dell’ ingegno non hanno fatto mai ricco nes- 
suno. 


Chi va per mare, ottiene sovente ben lauti guadagni; 
È coronato d’oro chi s’offre ai perigli dell’armi; 
Ebbro l’adulatore su drappi di porpora giace 
E al temerario ganzo è scopo l’avere un compenso: 
Soltanto 1’ eloquenza fra i cenci d’inverno s’ agghiada 
E, tra la fame, piange per l’arte così sconosciuta. 


——_ T_——__—————_—_T—_—_—_— 


1) Vedi le favole mitologiche di Ganimede, d’Ila e di Giacinto. 
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LXXXIV. 


« Vedi, come va il mondo: se alcuno, avverso 
alla generale corruzione, si é messo a battere la via 
diritta, anzitutto s’ acquista antipatia perchè agisce 
differentemente dagli altri; chi può veder di buon 
occhio ciò che non fa egli stesso ? E poi quelli, che 
pensano solo ad impinguarsi d’oro, vorrebbero che 
al mondo non si stimasse nulla superiore alle ric- 
chezze. Quindi perseguitano come meglio possono 
i letterati, per far vedere che anche questa classe, 
per quanto nobile, vale sempre meno del Wenaro. 

— Non so perchè, diss’io, la miseria debba 
esser sempre compagna dei begl’ ingegni. 

[E sospirai. 

— Hai ragione, soggiunse il vecchio, di com- 
piangere la sorte dei letterati. 

— Non è per questo, dissi, che sospiro ; è per 
altra e ben più grave ragione. 

E com’è la natura umana, che si confida agli 
altri i proprî dolori, gli feci il racconto delle mie 
sciagure, esagerando anzitutto la perfidia di Ascilto 
e gridando fra i singhiozzi :] | 

— lo vorrei, sì, che chi m’indusse a farne di 
tante specie fosse così mite da lasciarsi raddolcire. 
Ma egli è un ladrone matricolato e più astuto d’un 
ruffiano. 

[Il vecchio, toccato dalla mia sincerità, prese a 
consolarmi, e per lenire la mia tristezza, mi narrò 
un episodio dei suoi amori d’ un tempo]. 
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IL FANCIULLO DI PERGAMO 


LXXXV. 


— Ero stato condotto in Asia agli stipendî d’ un 
questore e avevo preso alloggio in Pergamo. La 
casetta, dove abitavo, mi piaceva molto non solo pel 
modo com’era tenuta, ma anche perchè, essendo il 
figlio del mio ospite un ragazzo assai bello, m’ ero 
posto in mente di possederlo; e affinchè il padre 
suo non ne avesse alcun sospetto, ogniqualvolta a ta- 
vola il discorso cadeva sullo sconcio amore dei bei 
ragazzi, m’incollerivo sì fortemente e con sì aspro 
sdegno protestavo contro l’offesa fatta al mio orec- 
chio da quei discorsi osceni, che la madre in spe- 
cial modo mi riteneva un uomo veramente saggio. 

.« E già io conducevo il giovinetto al Ginnasio, 
io avevo ricevuto l’ incarico di sorvegliare i suoi studî, 
d’indirizzarlo e di stare attento che non si ammet- 
tesse in casa alcuno di questi amatori degli adole- 
scenti. 

« Rictorrendo una festa, avevamo fatto vacanza 
e ancora ci si trovava a giacer nel triclinio, chè il 
lungo godere ci aveva resi pigri a ritirarci, quando, 
a mezzanotte circa, compresi che il mio bimbo era 
sveglio. Allora feci un voto dicendo a fior di labbro : 

— O Venere mia signora, se potrò baciare questo 
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fanciullo in modo ch’ ei non se n°’ accorga, domani 
gli donerò un paio di colombe. 

« Udito il compenso del suo favore, il bimbo 
cominciò a russare, ed io gettatomi addosso al bric- 
concello, lo baciucchiai dappertutto. Contento d’ aver 
bene incominciato, la mattina dopo mi alzai per 
tempo, gli portai un bel paio di colombe, chè se 
le aspettava, e così sciolsi il voto. 


LXXXVI. 


« La notte dipoi, presentatasi la stessa oppor- 
tunità, cambiai desiderio e dissi: 
— Se potrò palparlo con mano lussuriosa senza 


‘ ch’ ei se n’ accorga, donerò a questo bimbo, ch'è 


tanto buono, due galli dei più fieri che ci siano. 

« A questa promessa, il giovincello mi si accostò 
senz’ altro e, come credo, deve aver temuto ch’ io 
prendessi sonno. Ma subito gli tolsi ogni inquietu- 
dine e sul suo corpo gustai tutte le delizie, meno 
quella. suprema. Poi, come venne il giorno, lo feci 
contento portandogli quanto avevo promesso. si 

« La terza notte, appena potei, mentr’egli fin- 
geva di dormire, mi avvicinai al suo orecchio e dissi : 

— O Dei immortali, se potrò godere completa- 
mente, com’io desidero, di questo fanciullo che 
dorme, domani per sì grande felicità ch’ ei m’offre, 
gli regalerò un bellissimo cavallino da corsa di razza 
macèdone, a condizione però ch’ egli non si accorga 
di nulla. 

« Il ragazzo non dormi mai più profondamente 
d’ allora. Ed io dapprima m’ empii le mani delle sue 
morbide tettine, poi me lo incollai alla bocca con 
un bacio, infine appagai su di lui la più forte di 
tutte le mie voglie. La mattina, non si mosse dalla 
stanza per aspettare la mia consueta visita. Tu sai 
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bene quant’ è più facile comperare delle colombe e 
dei galli che non un cavallino, ed oltre a tutto poi 
temevo che un regalo così vistoso rendesse alquanto 
sospetta la mia generosità; sicchè, dopo aver pas- 
seggiato qualche ora, ritornai a casa ed al fanciullo 
non diedi che dei baci. Ma egli, guardando bene 
intorno e poi allacciandomi il collo in un abbraccio, 
mi chiese: 

— Maestro, dov’è.... il cavallino ? 

[— La difficoltà, risposi, di trovarne uno vera- 
mente elegante, m’ ha costretto a rimandare il regalo 
ad un altro momento: ma fra pochi giorni manterrò 
la promessa. 

« Il giovanetto capì l’ antifona, ed il suo volto 
manifestò l’ interna stizza]. 


LXXXVII. 


« Però, sebbene la delusione inflitta m’ avesse 
chiuso il passaggio, ch'io m’ ero aperto così bene, 
potei godere nuovamente. Infatti, dopo alcuni giorni, 
essendoci data una simile occasione dalla fortuna 
propizia, non appena udii russare il padre, comin- 
ciai a pregar il fanciullo di voler fare la pace con 
me, e di lasciare ch’io lo facessi divertire, espri- 
mendogli tutto ciò che la libidine eccitata può det- 
tare. Ma lui, con tanto di broncio, non mi rispon- 
deva che questo: 

-- O dormi, o io lo dico a mio padre. 

« Ma non v'è cosa tanto difficile, che l’ audacia 
non riesca a superare. Mentr’ egli diceva: — Guarda 
che chiamo mio padre —, io me gli avvicinai pian 
pianino e vincendo la sua molto debole resistenza 
mi soddisfeci di gusto. E si capisce che la mia cat- 
tiveria non gli dispiacque del tutto, perchè, dopo 
essersi lagnato delle mia mancanza di parola, che 
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gli. aveva attirato scherni e beffe da parte dei con- 
discepoli, ai quali aveva magnificato la mia libera- 
lità, finì col dire: | 

— Malgrado tutto, vedi come io son differente 
da te: se vuoi, fa’ pure ancora. 

« Così, cessato ogni malumore, ritornai nelle 
grazie del fanciullo, e dopo aver approfittato della 
sua condiscendenza, fui vinto dal sonno. Ma non 
bastò la replica al giovanetto, ch’ era proprio all’ età 
del caldo, quando più si brama d’ esser montati. 
Mi risvegliò che già dormivo, e mi disse: 

. — Non vuoi fare un’ altra volta ? 
: « L’ offerta, a dir il vero, non mi riusciva ancora 
del tutto sgradita; pertanto, come potei, spossato, ati- 
sante ed in sudore, gli diedi ciò che desiderava; poi, 
sfinito dalla voluttà, ricaddi a dormire. Non era 
passata un’ ora, ch’egli cominciò a stuzzicarmi colla 
mano e a dire: 

— Perchè non facciamo ancora ? 

« Allora poi, stanco di venir destato tutti i mo- 
menti, m’irritai proprio sul serio e, com’egli aveva 
fatto prima con me, gli rimbeccai: 

— O dormi, o io lo dico a tuo padre |! 
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ARTE E POESIA 


Gli Estremi di Troia. 


LXXXVIII, 


Sollevato da questo piacevole racconto, mi died 
a consultare quell’ uomo, che ne sapeva più di me, 
sull’ epoca dei quadri e su certi loro soggetti, che 
non riuscivo a capire; volevo poi ricercare con lui 
le cause della presente poltroneria, che ha lasciato 


morire le belle arti, come la pittura di cui non è 


rimasta neppur la più piccola traccia. Egli mi disse : 

— La brama del denaro ha portato simile cam- 
biamento. Ai tempi antichi, quando ancora piaceva 
la virtù semplice e schietta, le arti liberali erano in 
fiore e gli uomini con grandissimo impegno gareg- 
giavano nel far venire presto in luce ciò che avrebbe 
giovato alla posterità. Per esempio, Democrito spremè 
i succhi di tutte le erbe, e per riuscir a conoscere 
le proprietà delle pietre e delle piante, consumò la 
vita fra gli esperimenti; Eudosso invecchiò sulla 
vetta d’ un monte altissimo per studiare il moto degli 
astri e del cielo, e Crisippo, per poter giungere a 
nuove invenzioni, tre volte si purificò lo spirito col- 
I’ elleboro. 


« Ma, per parlare degli scultori, sappiamo che 
Lisippo morì nella più squallida miseria, mentre at- 
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tendeva a perfezionare le fattezze d’una sua statua, 
e che Mirone, sebbene avesse saputo trasfondere 
nel bronzo l’ anima, si può dire, degli uomini e 
degli animali, non ebbe alcun erede. Noi, al con- 
trario, ingolfati nella gozzoviglia e nel puttanesimo, 
non ci affacciamo nemmeno a conoscere le arti già 
fiorite, ma detrattori di tutto quanto è antico, solo 
del vizio facciamo la nostra cattedra e la nostra 
scuola. 

« Dov’ è la dialettica ? dove 1’ astronomia ? dove 

la nobilissima via della saggezza ? chi mai si reca 
oggidì nei templi a far voti per arrivare all’ elo- 
quenza? chi, per ottenere le soddisfazioni della filo- 
sofia ? 
« Neppure la pace dell’ animo o la buona sa- 
lute s’invoca; ma prima ancora di giungere alla 
soglia del Campidoglio, l’ uno promette un dono, 
se riesce a seppellire un parente ricco, l’altro, se 
può scoprire un tesoro, un terzo, se arriva a pos- 
sedere in vita trenta milioni di sesterzi. Il. senato 
stesso, che pur dovrebbe insegnare la giustizia e 
I’ onestà, suol promettere al dio del Campidoglio 
mille libbre d’oro e, per incoraggiare ognuno alla 
bramosia delle ricchezze, corrompe col denaro anche 
Giove. 

« Non devi adunque meravigliarti, se la pittura è 
decaduta, dal momento che a tutti, siano Dei siano 
uomini, sembra più bello un mucchio d’oro che 
tutte le opere eseguite da Apelle e da Fidia, quei 
grecucci pazzi. | 


LXXXI. 


« Ma vedo che tu sei tutto intento ad osservare 
quel quadro, che rappresenta la distruzione di Troia; 
cercherò di esporti in versi il suo soggetto: 


Google 


Già la decima estate assediava 
I mesti Frigi trepidanti e il nero 
Dubbio invadea la fede di Calcante, 
Quando i recisi culmini dell’Ida, 
D’ Apollo al detto, piombano e s’ ammucchiano 
Le roveri, materia del cavallo 
. Minaccioso. Nel fianco, ampia caverna, 
Nascondonsi i notturni assalitori. 
Qui s’ asconde il valor dalla decenne 
Guerra irritato; stipan le latèbre, 
Occulti e speranzosi, i Greci ostili. 
Le mille navi, o patria, ritenemmo 
In fuga vòlte e liberato il suolo: 
Tal credenza la scritta confermava 
Incisa sul cavallo e di Sinone 
La pronta mente ad ingannevol atto. 
Ai voti già s’affretta sulle porte 
La turba libera e tranquilla. Dolci 
Succedono al terror muto le lagrime 
Di gioia. Ma la folla ad alte grida 
Fende, disciolto il crin, Laocoonte 
Sacro a Nettuno. Teso l’arco, ei mira 
Al ventre, ma rattien la mano il fato: 
Rimbalza il dardo, ogni sospetto cade. 
Dell’ ascia ancor la debol mano s’ arma 
E gli alti fianchi assaggia. Ai colpi strepita 
La gente dentro prigioniera; è salvo 
Il ligneo mostro per l’ altrui paura. 
Entra la gioventù stretta nell’ alvo 
A stringer Troia di tremendo lutto 
E l’ire a rincrudir con névo inganno. 
Altro prodigio: dove il mar eccede 
Cogli alti gioghi Tènedo, ecco l’onde, 
Benchè in bonaccia, gonfiansi e minori 
Flutti da queste erompono fendendosi, 
Quale dei remi il suono in calma notte 
S’ode da lungi, se pel mar navigli 
Vanno, e gementi son l’ acque percosse. 
Ecco scorgiam dirette verso il lido 
Doppie spire di draghi, che dai lati 
Coi gonfi petti ad alte navi simili 
Spume sollevan; vibrano sonanti 
Le code, sfolgoreggiano le creste 
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Fuori dell’ onde, una fulminea luce 
Incendia il mar tra sibili echeggianti. 

Le menti inorridiscono. Nei sacri 

Di Frigia paramenti i due gemelli 

Stan di Laocoonte. Al loro dorso 

Le serpi, che negli occhi han lampi d’ ira, 
S’ avvolgon ratte. Contro i mostri tendono 
I pargoli le mani tenerelle 

E ognun, di sè dimentico, il fratello 
Soccorrer vuol: ma morte li colpisce, 
Mentre per l’un l’altro si duole e teme. 
Il padre lor, che non potè aiutarli, 
Spontaneo s’offre a Dite; già satolli 

Lo traggon morto i due serpenti a terra. 
È vittima tra l’are il sacerdote 

All’ infelice patria consacrata. 

Così gli Dei pel profanato tempio 
Abbandonaron Troia peritura. 

— Splendea l’argenteo raggio della Luna, 
Che per le vie del ciel guida le stelle, 
Quand’ apresi l’ oscura cella e n’esce 
Tra gli ebbri Troici dormienti il fiore 
Di greca stirpe. Son pronti al periglio 
Gli eroi, simîli a tessali corsieri, 

Allor che senza fren veloci corrono 
Scuotendo l’ alto collo e la criniera. 
Riprendono le spade a nuova guerra, 
Levano i ferrei scudi; e l’un trafigge 
Chi, già del vino in preda, a morte passa 
Dal sonno; un altro sugli altari accende 
Le faci e contro l’alta Troia invoca 

Di Troia stessa i Numi tutelari. 
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NUOVI CASI — NUOVI ALTERCHI 


XC. 


Mentre Eumolpo finiva di recitar questi versi, 
piovvero al suo indirizzo dei sassi provenienti da 
qualcuno, che si trovava a passeggiare sotto i por- 
tici; ed egli, che sapeva esser questo il solito ap- 
plauso dato al suo genio, si coperse il capo e scappò 
fuori dal tempio. Per conto mio, tremavo ch’ei fa- 
cesse credere un poeta anche me; nè m’indugiai, 
ma seguitolo nella fuga, arrivai alla spiaggia, dove 
potemmo finalmente fermarci al sicuro dalle sassate. 
Allora gli dissi: 

— Di grazia, che razza di malattia è mai questa 
tua ? Siamo insieme da meno di due ore ed hai par- 
lato più spesso da poeta che da essere umano. 
Quindi non mi meraviglio punto, se il popolo vuol 


“ lapidarti. Anch'io mi riempirò il seno di sassi, e 


‘tutte le volte che ti comincerà a ballare il cervello, 
ti caverò sangue dalla testa. 

Ei scosse il capo e disse: 

— Giovinotto mio, non da oggi soltanto vengo 
trattato così. Chè non posso entrare in teatro a re- 
citarvi i miei versi, senza che il pubblico mi scagli 
di questi confetti. Del resto, per non aver a bistic- 
ciarmi anche con te, ti prometto di non poetare più 
per tutta la giornata. 
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— Benone, soggiunsi; se proprio rinuncerai ai 
tuoi sfoghi, ti farò venire a pranzo con me. 

[Quindi] incaricai la custode della casetta di 
«preparar da mangiare modestamente, [ed andammo 
senz’ altro ai bagni]. 


XCI. 


[Colà giunti, ] scorsi Gitone, che triste e con- 
fuso stava appoggiato a una parete tenendo in mano 
degli asciugatoi e delle spazzole. Si vedeva ch’ era 
maicontento del suo servizio. Mentre, non volendo 
credere ai miei occhi, lo guardavo fisso, si rivolse 
a me tutto contento e mi disse: 

— Fratello, abbi pietà di me. Qui non ci son 
armi da temere; posso dunque parlare liberamente. 
Toglimi dalle furie di quel brigante e poi punisci 
con qualunque pena la mia colpa d’averti trattato 
così male. A me infelice basterà il sollievo di ve- 
dermi morire per tua volontà. 

lo gli dissi di finirla coi lamenti, perché la gente 
non s’accorgesse di noi; e, piantato Eumolpo — 
il quale là nel bagno aveva ricominciato a pisciar 
versi — per un’uscita oscura e sudicia mi portai 
via Gitone, dirigendomi poi più che frettolosamente 
al mio alloggio. Quivi, chiuse le porte, prendo Gi- 
tone fra le mie braccia ed accosto al mio viso il 
suo, ch’era tutto bagnato di lagrime. Per un pezzo 
non trovammo parole nè l'uno nè l’altro, mentre 
frequenti singhiozzi scuotevano con violenza il suo 
dolce seno. 

— Che indegnità è mai questa, proruppi infine, 
ch'io, quantunque abbandonato da te, debba amarti 
lo stesso e che una ferita così profonda, come quella 
che m’hai fatto, non abbia lasciato nel mio petto 
neppur la cicatrice! E tu, che ne dici, d’ esserti dato 
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a un altro ? ti pare ch’io fossi degno d’ un’ offesa 
simile ? 

Il bimbo s’ accorse che lo amavo ancora, e ri- 
prese un po’ più di coraggio. 

— Eppure, seguitai, avevo lasciato pienamente 
a te il potere di scegliere. Ma ormai non mi lagno 
più di nulla, e dimenticherò tutto, se saprai riabili- 
tarti con un verace affetto. 

E come io avevo parlato tra sospiri e lagrime, 
m’ asciugò il viso col mantello e mi disse: 

— Ascoltami, Encolpio, io mi appello alla tua 
memoria: sono stato io ad abbandonarti, o sei stato. 
tu che m'hai lasciato nelle sue mani? Per conto 
mio, lo confesso francamente: quando vidi ch’ era- 
vate colle armi in pugno, mi sono messo dalla parte 
del più forte. 

Baciai di nuovo quel mio tesoro, che dimostrava 
tanto giudizio, e per farlo sicuro che, sbollitami ormai 
la stizza, mi riattaccavo a lui con tutto |’ amore di 
prima, gli gettai le braccia al collo e me lo strinsi 
fortemente al petto. 


XCII. 


Già s’era fatto buio del tutto e la donna da 
me incaricata aveva disposto ogni cosa pel pranzo, 
quando Eumolpo bussò all’ uscio. Tosto io chiesi: 

— Quanti siete? — e m'’affrettai a guardare 
scrupolosamente attraverso una fessura, temendo ci 
fosse anche Ascilto. Ma, constatato che il mio ospite 
era solo, gli apersi subito. Egli si sdraiò sul let- 
tuccio, e come scorse Gitone, ch’ era là a serviemi, 
fece un cenno col capo e disse: 

— È bello come Ganimede. Oggi dobbiamo star 
allegri. | 

Un tal principio insinuante non mi piacque per 
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niente; dubitavo d’ essermi fatto un amico pari ad 
Ascilto. Nè si fermò Eumolpo a questo ; ma quando 
il fanciullo gli ebbe dato da bere: 

— Mi piaci più tu, esclamò, di tutti quelli che 
erano al bagno. 

E vuotato d’un sorso il bicchiere, dichiarò che 
non s’era mai arrabbiato tanto come quel giorno. 

— Pensate, disse, che mentre stavo lavandomi, 
arrischiai di venir bastonato come un asino, solo 
perchè volevo recitare una mia poesia ai bagnanti 
seduti intorno alla vasca; si accontentarono di cac- 
ciarmi via dal bagno, come mi cacciano dal teatro. 
Allora mi diedi a cercare per tutti gli angoli e a 
chiamare con quanto fiato avevo in gola: — En- 
colpio ! — C’era dalla parte opposta un giovane 
nudo, che aveva perduto i suoi vestiti e chiamava 
con voce non meno alta ed irritata: — Gitone! — 
E mentre dei ragazzi insolentissimi mi scimmiotta- 
vano come fossi un pazzo, si formò intorno a lui 
un bel cerchio di gente, che lo applaudiva in atto 
di rispettosa ammirazione. 

« Egli aveva infatti un arnese di tali dimensioni, 
che tutto il corpo sembrava una piccola cornice, 
d’onde uscisse quel palo. Che giovanotto in gamba! 
Scommetto ch’ ei ti comincia oggi e ti sèguita fino 
a domani. Va da sè che non tardò a trovare aiuto; 
un cavaliere romano, che non conosco, ma che de- 
v’ essere un poco di buono, gli pose addosso la sua 
veste, mentre stava girando qua e là, e poi s’ af- 
frettò a condurselo a casa, certamente per gustarsi 
in pace quel succulento boccone. 

« Invece io non avrei potuto nemmeno riavere 
i miei vestiti dal guardarobiere, se non avessi pre- 
sentato un testimonio. Tant’ è vero che la forza di 
quell’ affare vale più di quella dell’ ingegno. 
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Mentre Eumolpo così raccontava, io cambiavo 
di ciera ad ogni momento, secondo che udivo le di- 
sgrazie o le fortune del mio rivale; quelle mi ralle- 
gravano, queste mi addoloravano. Tuttavia, come 
fossi estraneo alla faccenda, non dissi verbo; poi 
con indifferenza gli esposi di quali cibi si compo- 
neva il nostro pranzo. 

[Avevo appena finito, quando le poche vivande 
furon portate: cibi grossolani invero, ma succulenti 
e nutritivi, che Eumolpo, dottore affamato, divorò. 
Come fu sazio, cominciò a prendersela coi filosofi 
ed a scagliar un sacco d’insolenze contro quelli, 
che disprezzano le cose comuni e portano ai sette 
cieli solo le rarità]. 


‘ XCHI. 


— L’animo corrotto dal vizio, disse, tiene a vile 
ciò che si può fare e corre dietro alle cose, che 
sarebbero proibite. 


Si brama sempre aver quello ch’è raro, 
Nè vincere ci piace prontamente. 
Gli uccelli amiam, che Faso dalla Colchide 
O l’ Africa ci manda, perchè costano: 
Ma di sapor plebeo ci sembran l’ oca 
E l’ anitra vestita di recenti 
Penne dipinte. Se la cruda Sirte 
O spiaggia più lontana a noi lo scaro 
Serbò tra perigliose vie marine, 
Lodiam quel pesce e disprezziam la triglia, 
Cibo volgar. Prepongono i mariti 
La ganza alla consorte; il profumato 
Cinnamo vince la modesta rosa. 
Quel che più costa, insomma, più s’ ammira. 


— Ecco, diss’io, come mantieni la parola data 
di non far più versi per tutto il giorno! Risparmia, 
per Bacco, almeno noi, che non t’ abbiamo mai lapi- 
dato. Chè se alcuno di quelli, che stanno bevendo 
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in quest’osteria, arriva a sentire odor di poeta, met- 
terà sossopra tutto il vicinato, e anche noi, poveri in- 
nocenti, passeremo con te un brutto quarto d’ora. Abbi 
dunque pietà e ricordati della pinacoteca e del bagno. 
Ma a. Gitone, ch'era un ragazzo tutto cuore, 
non garbarono le mie parole; disse ch’ io facevo 
male a mancar di riguardo ad un più vecchio e che 
dimenticavo il mio dovere, ch’era quello di trattar 
bene e di non oltraggiare gli ospiti; aggiunse poi 
molti altri miti--e saggi discorsi, che convenivano 
perfettamente al suo grazioso aspetto. 


XCIV. 


— Benedetta la mamma tua, disse Eumolpo, 
che ti fece di tanta bontà! Bravo, continua sempre 
così. È raro vedere unite insieme bellezza e virtù. 
Ma tu non credere d’ aver gettate al vento le tue 
parole ; hai trovato uno che ti vuol bene. Io coi miei 
carmi esalterò le tue doti. Io ti seguirò dappertutto, 
vigile pedagogo, sia che tu me lo comandi o no. 
Con questo non credo di offender Encolpio, perchè 
egli ama un altro. 

Eumolpo potè ringraziare quel soldato, che mi 
aveva portato via la spada; altrimenti avrei sfogato 
contro di lui l’ira sanguinosa, che nutrivo verso 
Ascilto. Nè a Gitone questo sfuggì; ei molto pru- 
dentemente uscì dalla stanza, come per prender del- ‘ 
l’acqua, sì che la mia rabbia potè calmarsi. Allora 
con animo abbastanza tranquillo dissi: 

— Eumolpo, vorrei perfino sentirti recitar dei 
versi, piuttosto che vederti con tali velleità pel capo. 
Perchè, se tu sei un porco, io son di temperamento 
caldo: ti pare che così si possa andar d’ accordo? 
Fa’ conto adunque ch’io sia impazzito, cedi ai miei 
furibondi accessi; insomma, vattene subito di quli 
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Impressionato Eumolpo da questa mia intima- 
zione, non stette lì a chieder la ragione del mio furore, 
ma uscito senz’ altro, chiuse dietro di sè la porta, 
lasciandomi inaspettatamente prigioniero ; poi tolse in 
fretta la chiave dalla toppa e corse in cerca di Gitone. 

Disperato di trovarmi in quelle condizioni, decisi 
d’ appiccarmi. E già avevo legato la mia cintura al 
legno del letto drizzato contro la parete, e stavo 
per introdurre il collo nel laccio, quando, spalancatosi 
l’uscio, entrano Eumolpo e Gitone, e mi salvano im- 
pedendo il mio funesto progetto. Gitone poi, pas- 
sando dall’ angoscia all'ira, si mette a gridare come 
un matto e rovesciandomi con tutt'e due le mani sul 
letto, prorompe a dire: 

— T'inganni, Encolpio, se credi di poter morire 
prima di me. Io volevo già farlo, tant’ è vero che 
nell’ alloggio d’ Ascilto fui sul punto di uccidermi 
colla spada. Ed ora, se non ti avessi ritrovato, sarei 
andato a gettarmi in un precipizio. Anzi per farti 
vedere, che quando si cerca la morte si può tosto 
trovarla, godilo tu lo spettacolo, al quale volevi far 
assistere me. 

Così dicendo, strappa il rasoio dalle mani del 
servo d’ Eumolpo e colpitosi con questo il collo due 
volte, stramazza ai nostri piedi. Spaventato, getto 
un grido e lasciatomi cadere su di lui, tento colpirmi 
a morte collo stesso ferro. Ma nè Gitone dava segno 
alcuno d’ essersi ferito, nè io da parte mia sentivo 
«alcun dolore. Il rasoio infatti era grosso e l’ avevano 
posto nella guaina così senza taglio, affinchè i servi 
che imparavano a far la barba si esercitassero con 
esso. Ecco perchè quel servo non s’era neanche 
scomposto, quando il rasoio gli era stato strappato, 
e nemmeno Eumolpo aveva cercato d’ impedire quella 
morte da palcoscenico... 
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XCV. 


Mentre si stava rappresentando questa comica 
tragedia amorosa, entrò l’oste a portare una pietanza; 
egli, scorgendo quel nostro poco decente voltarci e 
rivoltarci per terra, disse: 

— Olà! siete degli ubriachi o dei ribaldi, o 1’ uno 
e l’altro insieme ? Chi ha messo là in piedi quel 
letto ? e che significa tutto questo misterioso andiri- 
vieni ? Ah! voi volevate scappar via di notte per 
non darmi i denari della stanza ? Ora state freschi: 
vi farò ben capire, che questa casa non appartiene 
ad una debole femminuccia, bensi a Marco Man- 
nicio ! 

Eumolpo grida: — A noi delle minacce? — ed 


insieme gli lascia andare un sonorissimo ceffone. 


Quegli scaglia a sua volta sulla testa d’ Eumolpo 
un orciuolo, che aveva servito alle libazioni dei suoi 
numerosi avventori, e colpitagli a sangue la fronte, 
si slanciò fuori della stanza. 

Eumolpo, mal soffrendo |’ affronto, grida come 
un ossesso; afferra un candelabro di legno ed in- 
seguito l'oste fuggente, con numerosi colpi si ven- 
dica del suo sopracciglio ferito. I servi e i clienti 
ubriachi accorrono in folla!Io, approfittando del- 
l’ occasione per vendicarmi d’ Eumolpo, lo chiudo 
fuori, e così rendo la pariglia a quell’ insolente ; poi, 
trovatomi alfine senza rivali, posso godere la stanza 
e la notte. 

Intanto i cuochi e i camerieri dell’ albergo pic- 
chiavan sodo su di lui, che non avea più scampo; 
ed uno puntava contro i suoi occhi lo spiedo ancor 
carico d’ interiora friggenti, un altro, armatosi d’ un 
forcone da appendere la carne, si metteva in posa di 
combattente. Sopra tutti infuriata era una vecchia ci- 
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sposa, che aveva uno schifosissimo grembiale e gli 
zoccoli scompagnati; costei s’ avanzava trascinando 
per la catena un enorme cagnaccio e l’ aizzava contro 
Eumolpo. Ma egli col candelabro in mano si difen- 
deva da tutti questi pericoli. 


XCVI. 


Noi stavamo ad osservare ogni cosa per un buco, 
che la maniglia rotta poco prima aveva lasciato nella 
porta, ed io gongolavo al vederlo sotto i colpi. 

AI contrario Gitone, ch’ era sempre pronto alia 
pietà, avrebbe desiderato che si aprisse l’ uscio e 
lo si soccorresse in qualche modo. Al sentir questo, 
poichè non avevo ancora digerita la bile, mi scappò 
la pazienza, e siccome lo compassionava tanto, gli 
lasciai andare un buon pugno sul capo. Allora egli 
piangendo andò a sedersi sul letto, mentre io spiavo 
a traverso il buco ora con un occhio, ora coll’ altro ; 
mi saziavo di gioia vedendo Eumolpo in quel fran- 
gente e in cuor mio desideravo che il giuoco con- 
tinuasse, quando Bargate, il commissario del rione, 
lasciato il pranzo a metà, si fece portare da due 
lettighieri in mezzo ai rissanti; perchè, fra le altre 
sue disgrazie, soffriva anche di gotta. Costui, dopo 
aver inveito a lungo con voce rabbiosa ed irritata 
contro gli ubriachi e i vagabondi, rivòltosi ad Eu- 
molpo, disse: 

-- Tu qui, il più eloquente dei poeti ? e non 
s’ afirettano ad andarsene questi birboni di servi, non 
buoni ad altro che a menar le mani ? | 
[E accostandosi all’ orecchio d’ Eumolpo, ag- 
giunse]: | 

— Mia moglie mi tratta come un cane. Fammi 
questo piacere, mettila in satira coi tuoi versi, in 
modo ch’ abbia a vergognarsene. 
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XCVII. 


Mentre Eumolpo e Bargate parlavano segreta- 
mente fra loro, entrò nella locanda un banditore con 
un usciere del tribunale, seguiti da un codazzo di 
gente; quegli, scuotendo una fiaccola più affumicata 
che vivida, così gridò : 

— Poco fa venne smarrito nel luogo dei bagni 
un ragazzo di circa sedici anni, ricciuto, delicato, 
di bell’ aspetto, che risponde al nome di Gitone. 
Chi l’ avrà trovato o saprà dire dove sia, avrà un 
compenso di mille sesterzi. 

Non lontano dal banditore stava Ascilto, che 
indossava un vestito di più colori e portava sopra 
un piatto d’argento il premio promesso. Ordinai 
tosto a Gitone di correr sotto il letto e di attaccarsi 
coi piedi e colle mani ai legacci, che tenevano so- 
speso alla sponda il materasso, rimanendo aderente 
a questo, come già fece Ulisse col montone del 
Ciclope ; così disteso, sarebbe sfuggito alle ricerche, 
che gli altri avrebbero fatto sotto il letto. Gitone 
non perdette un momento e in men che non si dica, 
afferrati i legacci, si comportò con maggior furberia 
di Ulisse in quella pressochè uguale avventura. Da 
parte mia, per non lasciare alcun luogo a sospetti, 
copersi il letto coi miei vestiti e feci in modo che 
sopra di quello si scorgesse l'impronta di un sol 
uomo secondo le proporzioni del mio corpo. 

Frattanto Ascilto, dopo aver esaminato coll’ u- 
sciere tutte le stanze, giunto alla mia, aperse |’ animo 
a maggiore speranza, avendone trovato la porta ac- 
curatamente chiusa a catenaccio. Ed ecco l’ uscierte, 
introdotta la scure in una fessura, fa saltar via la 
sbarra. Allora mi gettai ai piedi d’Ascilto, e perla 
memoria della nostra amicizia e dei dolori insieme 
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sofferti lo pregai, che almeno mi lasciasse vedere 
quel caro fanciullo. Anzi, perchè si fidasse mag- 
giormente delle mie finte preci, gli dissi: 

— Ascilto, lo so che sei venuto per uccidermi; 
lo provano abbastanza queste scuri, che hai portato. 
Ebbene, sazia il tuo rancore: ecco il mio collo, 
spargi quel sangue, che sei venuto a cercare sotto 
il pretesto d’ una perquisizione. 

Ascilto si protestò esente da tanto odio ed af- 
fermò d’ esser venuto soltanto in cerca del ragazzo 
fuggitogli, nè avrebbe desiderato la morte d’ alcuno, 
specialmente poi di chi supplicasse, e tanto meno 
la mia; chè anche dopo quella maledetta lite mi 
aveva tenuto assai caro. 


XCVIII. 


— Ma l’usciere non fece tanti complimenti: presa 
una canna dalle mani dell’ oste, la cacciò sotto il 
letto e frugò dappertutto, perfino nei buchi delle 
pareti. Gitone intanto si riparava dai colpi e quasi 
non respirava dalla paura, benchè ci fossero anche 
le cimici, che gli passeggiavano per la faccia. 

[Appena se n’ erano andati, quand’ ]ecco irrom- 
pere Eumolpo tutto agitato, chè l’uscio rotto non 
poteva escludere alcuno dalla stanza: 

— Ho guadagnato mille sesterzi, esclamò; se 
il banditore è già partito, ora corro a raggiungerlo 
e gli dirò che Gitone si trova effettivamente presso 
di te; chi la fa, l’ aspetti. 

Vedendolo deciso a questo, gli abbracciai le 
ginocchia e lo supplicai di non voler uccidere chi 
già si trovava a mal partito: 

— E poi, dissi, avresti ragione di accenderti così, 
se tu potessi indicare dove sia quella birba di ra- 
gazzo. Non sai ch’egli m’è fuggito in mezzo a 
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quel trambusto e che non so nemmeno io dove 
possa essersi cacciato ? Per carità, Eumolpo, ritro- 
valo, anche se tu dopo dovessi renderlo ad Ascilto. 

E già gliel’ avevo data a bere magnificamente, 
quando Gitone, che a furia di trattenere il respiro 
stava per scoppiare, sternutò tre volte di seguito e 
così forte, che tutto il letto ne fu scosso. Eumolpo 
allora si voltò a guardare e: — Salute! — gridò a 
Gitone ; poi, alzato il materasso, vide quel nuovo 
Ulisse, così grazioso che nemmeno un Ciclope afîa- 
mato gli avrebbe torto un capello. Allora, rivoltosi 
a me, disse: 

— Ohe! brigante, che lavoro è questo ? anche 
adesso che t’ ho colto in piena bugia, avresti il co- 
raggio d’ ingannarmi? Ed io, se qualche Nume onni- 
potente non avesse fatto sternutare il fanciullo, ch’ era 
‘sospeso sotto il letto, come un babbeo sarei già 
in giro per le osterie a cercarlo | 

Intanto Gitone, il quale sapeva trattare più dol- 
cemente di me, si diede a medicargli la ferita, che 
aveva al sopracciglio, con ragnatele inzuppate di 
olio. Poi, toltagli la lacera tunica, gli mise addosso 
il suo mantelluccio, e così calmatolo, ‘con abbracci 
e baci lo raddolcì ancor di più, mentre gli diceva: 

— Senti, caro papà mio, noi siamo nelle. tue , 
mani. Se tu vuoi bene al tuo Gitone, cerca anzi- 
tutto di non rovinarlo. Ah! potesse il fuoco terri- 
bile arder me solo, od il mare procelloso inghiot- 
tirmi, poichè tutti questi dispiaceri sono stati causati 
da me! Se io morissi, certamente ogni rivalità ces- 
serebbe. 

{Eumolpo, sentendo compassione di noi due e 
soprattutto intenerito dalle carezze di Gitone: 

— Come siete sciocchi, disse, voi che forniti 
di tante belle doti potreste esser felici, e invece vi 
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assoggettate ad una vita così miserabile, tormen- 
tandovi giorno per giorno con sempre nuovi crucci |] 


XCIX. 


« Per conto mio, vissi sempre e dovunque senza 
neppur preoccuparmi che dovesse sorgere un do- 
mani: [cioè in piena tranquillità. Se volete imitarmi, 
sgombrate la mente da ogni pensiero affannoso. Qui 
Ascilto vi molesta continuamente: fuggite da lui, e 
seguite me che sto per partire verso terre straniere. 
M°’ imbarco sopra una nave, che forse salperà questa 
notte; là io sono molto conosciuto, e vi saremo ac- 
colti benissimo. 

Questo consiglio mi parve saggio ed utile, 
perchè mi liberava dalla persecuzione di Ascilto e 
mi prometteva una vita migliore. La gentilezza di 
Eumolpo mi commoveva, sicchè molto mi dispiacque 
d’ avergli poco prima recato offesa e mi pentii ama- 
ramente della mia gelosia, ch’era stata causa di 
tanti mali]. 

Piangendo dirottamente, lo pregai con tutta 
l’anima di voler tornare in pace anche con me; 
pensasse che chi ama non ragiona più, quando una 
furiosa gelosia lo accieca. Tuttavia gli promisi di 
.non dire e di non far più nulla che potesse offen- 
derlo. A questo patto egli, da uomo saggio qual era, 
liberasse completamente |’ animo da ogni rancore. 

— Nelle regioni incolte ed aspre, gli dissi, le nevi 
rimangono più a lungo; dove invece la terra domata 
dall’ aratro brilla, la leggiera brina in un batter d’ oc- 
chio si scioglie. Così succede dell’ ira nei petti umani: 
essa tiene assediati gli animi rozzi, ma sfiora appena 
quelli bene educati. 

— Ed. io, disse Eumolpo, per dimostrarti che 
riconosco per. vero quel che tu affermi, eccoti ti dò 
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un bacio e sia tutto finito. Orsù, che gli Dei ci 
aiutino, fate su presto i vostri fagotti e seguitemi 
O, Se vi piace di più, precedetemi. 

Mentre così parlava, un forte colpo spalancò 
l’uscio e scorgemmo sulla soglia un marinaio dalla 
barba tutta rabbuffata. 

— Eumolpo, diss’ egli, non ti vergogni d’ essere 
così in ritardo ? 

Allora senz’indugio ci alzammo tutti, ed Eu- 
molpo comandò al suo servo, che dormiva già da un 
pezzo, di uscire coi fardelli. lo con Gitone preparai 
la nostra roba pel viaggio; poi, adorati gli astri 
protettori 1), c’ imbarcammo. 


) Castore e Polluce, patroni dei naviganti. 
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[Scegliemmo un luogo appartato sopra coperta 
verso poppa, ed ancora non era sorto il giorno che 
già Eumolpo sonnecchiava. Ma nè io nè Gitone po- 
temmo far nemmeno un pisolino. lo non sapevo 
darmi pace d’essermi messo in compagnia d’Eu- 
molpo, rivale ben più pericoloso d’Ascilto; era 
questo per me un pensiero opprimente. Ma infine, 
la ragione vincendo il dolore, mi dissi :] 


GC: 


— Com’è seccante che il fanciullo piaccia a 
questo mio ospite! Ma del resto, ciò che la natura 
fece di più bello non è forse comune a tutti? Il 
sole risplende per tutti. La luna, accompagnata da 
un infinito corteo di stelle, guida al pascolo perfino 
le belve. Che si può dire più leggiadro dell’ acqua ? 
eppur essa è là, che tutti possono prenderne. Dunque 
solo l’ amore sarà un furto piuttosto che un premio ? 
Purtroppo ; tant'è vero ch’io non posso avere un 
bene, senza che mi venga invidiato dagli altri. Co- 
stui però, solo e vecchio com’ è, non mi darà troppa 
molestia; giacchè, anche se volesse far l’intrapren- 
dente, non concluderebbe nulla per mancanza di fiato. 
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Basata la mia fiducia su questi ragionamenti ed 
illuso così l’ animo in pena, finsi d’ addormentarmi 
dopo che m’ebbi coperto il capo colla veste. Ma 
improvvisamente, quasichè la fortuna avesse voluto 
far crollare le mie ferme speranze, mi giunsero al- 
l’ orecchio queste parole pronunciate con voce adi- 
rata proprio là, sopra coperta presso alla poppa: 

— Dunque si è burlato di me? 

Quest’ accento maschio e a me ben noto mi colpi 
come una freccia, mettendomi addosso un batticuore 
tremendo. Nè questo bastò : chè una donna, invasata 
da uguale sdegno, si mise a strillare ancor più forte: 

— Ah! se qualche Dio mi facesse cader Gitone 
nelle mani, come saprei riceverlo bene, quel furfante | 

Colpiti dal suono inaspettato di queste voci, 
non rimase più una goccia di sangue nelle vene nè 
all’ uno nè all’ altro di noi. Io specialmente, quasi 
soffocato da un incubo spaventoso, stetti un bel 
pezzo prima di poter pronunciare sillaba ; tirato poi 
colle mani tremanti un lembo della veste d’ Eumolpo, 
ch’ era già nel secondo sonno, gli chiesi: 

— Per gli Dei, padre, si può sapere di chi sia 
questa nave e quali passeggeri trasporti? 

Ei s’arrabbiò ch’io |’ avessi destato e mi disse: 

— Ecco perchè hai voluto che occupassimo il 
posto più remoto sopra coperta: per non lasciarci 
riposare! Che t’ importa sapere che il padrone della 
nave è Lica di Taranto, e ch’ egli conduce in questa 
città una forastiera di nome Trifena ? 


CI. 


A tali parole rimasi come se m’ avesse colpito 
il fulmine, e scopertami la gola esclamai: 

— O Fortuna, hai voluto proprio inabissarmi, 
questa volta! 
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Gitone poi, lasciatosi cadere sul mio petto, stette 
a lungo svenuto. Dopo un’ abbondante sudata, quando 
potemmo riaverci, abbracciai le ginocchia d’ Eumolpo 
e gli dissi: 

— Abbi pietà di due moribondi, e in nome dei 
nostri comuni desiderî, ti prego, aiutaci! La morte 
sta per raggiungerci, e se tu non la impedirai, è 
segno che hai voluto vendicarti. 

Questo mio sospetto fece stupire Eumolpo, che 
giurò per tutti gli Dei di non sapere che cosa fosse 
accaduto e di non aver usato alcun inganno con 
noi; aggiunse che con animo innocentissimo e per 
schietta amicizia ci aveva voluti come compagni su 
quella nave, di cui si era già servito in passato. 

— Ma insomma, disse, che pericoli vi sono 
qui? quale tremendo Annibale naviga con noi? 
Lica di Taranto, un’ottima persona, che non solo 
è padrone e capitano di questa nave, ma possiede 
anche alcuni fondi, e poichè si occupa di traffici, 
trasporta un carico da mettere sul mercato. Questi 
è il Ciclope, questi il capo di pirati, che ci fa viag- 
giare; ed oltre a lui v’è Trifena, la più bella donna 
che si possa vedere, una che si fa portare qua e là 
per divertimento. 

— Ma, disse Gitone, sono appunto quelli, dai 
quali noi vogliamo star lontani! — ed in poche pa- 
role spiegò ad Eumolpo, ch'era tra il timore e la 
sorpresa, il perchè del loro odio e del conseguente 
pericolo, che ci sovrastava. Confuso ed incerto sul 
da farsi, Eumolpo propose che ciascuno dicesse la 
sua opinione e: 

— Supponete, soggiunse, che noi siamo entrati 
nell’ antro del Ciclope. Bisogna cercare una via di 
scampo, a meno che non si pensi ad un possibile 
naufragio della nave, chè allora saremmo senza 
dubbio liberi da ogni pericolo. 


Google 


- SIENA 
VEE a” ZZZ PP ‘PRIMO MT ie E A 


= += 


— Sarebbe meglio, disse Gitone, se tu sapessi 
indurre il pilota, promettendogli naturalmente un com- 
penso, a far approdare la nave a qualche porto; po- 
tresti dirgli, come pretesto, che tuo fratello pel mal 
di mare si trova agli estremi. Per dar valore a questa 
finzione, ti mostrerai molto turbato e piangente ; così 
il pflota, mosso a compassione, acconsentirà. 

Eumolpo disse che questo non era possibile: 

— Infatti, spiegò, i grandi navigli entrano solo 
nei porti ampî, e poi non si crederà che il fratello 
si trovi così da un momento all’ altro in punto di 
morte. Aggiungete che forse Lica stimerebbe suo 
dovere di venir a visitare l’ ammalato ; e allora guar- 
date un po’, che bel guadagno faremmo a tirarci 
addosso noi stessi il padrone, mentre vogliamo fug- 
girlo! Ma supponiamo pure che la nave possa de- 
viare dalla rotta e che Lica non vada dove giacciono 
i malati: come possiamo uscire dalla nave, senza 
che tutti ci vedano? A testa coperta, o a testa nuda ? 
Vediamo : nel primo caso, chi non vorrà dare una 
mano ai malati? nel secondo, non sarà come metterci 
in mostra da noi stessi ? 


CII. 


«—— Tentiamo un colpo ardito, dissi a mia volta: 
potremmo calarci giù per una corda nella barchetta 
e, discioltici poi, metterci nelle mani della fortuna. 
Però non chiamo Eumolpo a dividere con noi questo 
pericolo. Che giustizia sarebbe di far che 1’ innocente 
ne andasse di mezzo per gli altri? Io mi acconten- 
terei che il caso ci aiutasse nella nostra discesa. 

— Sarebbe una buona idea, disse Eumolpo, se 
si potesse metterla in pratica. Ma chi non si accor- 
gerà della fuga? Intanto, senza dubbio, il pilota, 
che vigila tutta la notte osservando perfino il moto 
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degli astri. E ad ogni modo, anche se dormisse, 
non si potrebbe eluderlo cercando di fuggire da 
un’ altra parte della nave: giù per la poppa, proprio 
pel timone bisognerebbe calarsi, poichè appunto là 
scende la fune, che tiene assicurata la barchetta. 
Mi meraviglio poi, Encolpio, come tu non abbia 
pensato al marinaio, che sta di guardia giorno e 
notte nella barchetta; costui non si potrebbe to- 
glierlo di mezzo che ammazzandolo o gettandolo in 
mare. Chiedete ora al vostro coraggio, se ciò si 
possa fare. Chè io, per stare insieme con voi, ac- 
cetto qualunque rischio, purchè presenti una spe- 
ranza di salvezza. Ma metter ciecamente a repen- 
taglio la vita, come si trattasse di cosa da nulla, 
credo non garberebbe nemmeno a voi. Guardate 
adesso se vi piace quello che ho pensato io: vi 
lego con cinghie entro a due pelli e vi metto come . 
bagagli in mezzo alla mia roba, lasciando natural- 
mente una piccola apertura, per la quale possiate 
respirare e prendere cibo. Poi mi porrò a gridare, 
che i miei servi per paura d’un più severo castigo 
si sono precipitati in mare durante la notte. Infine, 
quando saremo giunti in porto, vi sbarcherò come 
bagagli, senza che gli altri sospettino di nulla. 

— Benone! soggiunsi, credi di poterci legare 
come due pezzi di legno, che non vadano soggetti 
a bisogni corporali? e se per caso ci mettiamo a 
sternutare o a russare? Forse perchè un simile stra- 
tagemma m'è andato bene una volta? Ma metti pure 
che per un giorno la possiamo durare legati così: 
o come ce la caveremo, se dovremo rimaner per 
mare più a lungo in causa della bonaccia o di 
qualche avversa burrasca? Anche le vesti, se stanno 
legate troppo tempo, s’increspan tutte, e le carte si 
sciupano ; potremo noi giovani, non ancora induriti 
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nei disagi, stare infagottati e legati come due statue ? 
No, no: bisogna cercare, qualche altra via di sal- 
vezza. Sentite che cosa mi viene in mente di fare. 
Eumolpo, come uomo di lettere, ha certamente del- 
l'inchiostro con sè. Coloriamoci con questo dalla 
testa ai piedi; così, facendoci credere schiavi etiopi, 
ti serviremo in tutto, felici di poter evitare ogni 
guaio, e sotto quella nuova sembianza la daremo a 
bere ai nostri nemici. | 

— Ma bene! disse Gitone ; suvvia, proponi che 
veniamo anche circoncisi, per sembrare Giudei, e 
foraci le orecchie, per imitare gli Arabi, e spalmaci 
di creta la faccia, in modo che i Galli ci stimino 
dei loro! come se il solo colore bastasse a cam- 
biare i connotati e non occorresse un giusto com- 
plesso di molte qualità per render buona la finzione. 
Supponi che il viso così tinto possa durare a lungo; 
che non venga alcuno spruzzo d’ acqua a scolorirci 
il corpo; che l’inchiostro non ci faccia attaccare 
alla pelle le vesti, ciò che succede spesso, anche 
senza metterci della gomma: e poi, potremo anche 
gonfiare così orribilmente le labbra? e arricciarci i 
capelli col calamistro ? e rigarci la fronte di cica- 
trici? e foggiarci ad arco le gambe? e camminare 
strascicando i talloni? e dare alla barba un aspetto 
così straniero ? Il colore artefatto imbratterà un 
corpo, ma non lo cambia. Ascoltate, che cosa salta 
in mente ad un pazzo: avvolgiamoci il capo colla 
veste e lanciamoci in mare. 


CII. 


— AN! gridò Eumolpo, non permettano nè gli 
Dei nè gli uomini, che andiate a finire così mala- 
mente! Fate piuttosto quel che vi dico io. Il mio 
servo, come avrete capito dal rasoio, è anche bar- 
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biere: egli vi rade subito non solo i capelli, ma 
anche le sopracciglia. Io poi vi segnerò la fronte 
con una scritta, la quale valga a far credere che 
siate stati puniti col marchio. Questa terrà lontano 
ogni sospetto da coloro che vi cercano, e sotto il 
velo dell’ infamia i vostri volti non saranno ricono- 
sciuti. 

Ci disponemmo tosto a tale simulazione e, senza 
farci scorgere, ci ritirammo in un luogo appartato, 
dove sottoponemmo capelli e sopracciglia all’ opera 
del rasoio Eumolpo tracciò dall’ alto al basso sulla 
fronte d’ ambedue delle lettere enormi e ci segnò in 
modo assai visibile per tutta la faccia il noto epi- 
gramma degli schiavi fuggitivi 1). 

Intanto uno dei passeggeri, che chino in quel- 
l'angolo della nave stava liberandosi di quanto il 
suo stomaco non poteva sopportare, veduto quel 
barbiere, che al chiaror della luna esercitava in ora 
così strana il suo ufficio, imprecò contro il cattivo 
augurio (chè quell’ operazione si usa fare quando 
v’è pericolo di naufragio) e ritornò in fretta al suo 
giaciglio. E noi, che avevamo finto di non esserci 
accorti delle sue bestemmie, ricaduti in preda alla 
nostra solita tristezza, senza far parola trascorremmo 
il resto della notte molto agitatamente. 

[Il giorno dipoi, non appena Eumolpo seppe che 
Trifena s’era alzata dal letto, si recò presso di Lica; 
dove, poichè si ebbe parlato della navigazione assai 
felice, che il cielo sereno prometteva, Lica rivòltosi 
a Trifena saltò fuori con questo discorso :] 


1) La lettera F in greco e in latino. 
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CIV. 


— Vidi in sogno Priapo che mi diceva: — Quel- 
I’ Encolpio che tu cerchi, sappi ch’io 1’ ho ricondotto 
sulla tua nave. 

A queste parole Trifena rimase di sasso e disse: 

— Senti! sembrerebbe che avessimo dorinito 
assieme; anche a me apparve in sogno la statua di 
Nettuno, quella ch'io vidi a Baia fra quattro co- 
lonne, e mi annunziava: — Nella nave di Lica tro- 
verai Gitone. 

— Da questo si può vedere, soggiunse Eumolpo, 
che uomo divino fu Epicuro, il quale condannava 
tali ridicolaggini in modo esilarantissimo. 

Ma Lica, com’ ebbe fatti i debiti scongiuri, perchè 
il sogno di Trifena non diventasse realtà, disse: 

— Però chi c’ impedisce d’ ispezionare la nave, 
perchè non sembri che teniamo in nessun conto 
l’opera degli Dei ? 

Ed ecco quegli, che la notte innanzi ci aveva 
sorpresi, mentre si stava acconciandoci così mise- 
ramente, Eso di nome, esclamare ad un tratto : 

— Chi son dunque coloro, che questa notte si 
facevano radere al chiaro di luna, dando così, in 
fede mia, un bruttissimo esempio ? Si sa bene che 
a nessuno è lecito tagliarsi sulla nave le unghie o 
i capelli, a meno che il vento non sia in lotta col 
mare 1). | 


CV. 


Lica, turbato da questo discorso, si adirò e disse: 
— Ah! sì, qualcuno si fece tagliare i capelli qui 


1) Altrimenti, invece di essere uno scongiuro, quell’atto si sarebbe 
tenuto come un cattivo augurio. 
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sulla nave, in una notte tranquillissima ? Conduce- 
temi subito innanzi i colpevoli, affinchè io sappia col 
sangue di chi dev’ essere questo legno purificato. 

— lo, disse Eumolpo, ne ho dato Il’ ordine. Non 
lo feci però allo scopo di rendermi propizio il cielo, 
dovendo stare sulla stessa nave con loro; ma sic- 
come quei birboni avevano i capelli ispidi e lunghi, 
comandai che si togliesse loro tale sporcizia di dosso, 
perchè non si credesse ch’ io volessi trasformare la 
nave in una prigione; volli inoltre che il marchio 
della loro infamia, libero dalla chioma compiacente, 
fosse del tutto visibile ad ognuno. Fra le varie loro 
prodezze, si sono mangiati i miei denari con una 
donnaccia, che avevano in comune e presso la quale 
li sorpresi |’ altra notte ubriachi fradici e gocciolanti 
d’ unguenti. Insomma, hanno ancora addosso l’ odore 
del mio scarso patrimonio. 

Tuttavia, perchè il Nume protettore della nave 
fosse placato, si comandò d’infliggerci quaranta colpi 
di corda per ciascuno. Senza indugiare un momento, 
i marinai furibondi ci si gettano addosso colle corde 
in mano e con sommo zelo si accingono a placare 
il Dio col nostro vilissimo sangue. Avevo già sop- 
portato tre battiture con fortezza spartana, quando 
Gitone appena al primo colpo si mise a strillare con 
voce sì acuta, che questa arrivò, facendosi ricono- 
scere, fino alle orecchie di Trifena. E non solo la pa- 
drona ne rimase colpita, ma anche le ancelle al suono 
della nota voce accorsero tutte presso il paziente. 

Mentre questi colle sue splendide forme aveva 
disarmato i marinai ed anche senza parlare suppli- 
cava collo sguardo quegl’ infuriati, le ancelle escla- 
marono insieme: 

— È Gitone, è Gitone! fermatevi, uomini senza 
cuore ! È Gitone, padrona, vieni qui presto ! 
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Trifena, ch’era già in ascolto, fuori ormai d’ ogni 
dubbio, volò celermente presso il giovinetto ; e Lica, 
che mi conosceva intimamente, anche senza bisogno 
di udir la mia voce, corse vicino a me e non mi 
guardò nè le mani nè la faccia, ma chinàti gli occhi 
sulle mie parti basse, me le maneggiò con fare cor- 
tese e mi disse: 

-- Salute, Encolpio ! 

Si meravigli ora la gente, che la nutrice di U- 
lisse I abbia dopo vent’ anni riconosciuto da una 
cicatrice, se quell’ uomo scaltrissimo, quantunque 
tutti i connotati del mio corpo e del mio volto non 
fossero più quelli, seppe così accortamente ricono- 
scere il finto fuggitivo da quel solo argomento. Tri- 
fena, ingannata dall’ apparenza del supplizio, si mise . 
a piangere (chè credeva veri i marchî segnati sulla 
fronte dei prigionieri), e a bassa voce cominciò a 
chiederci, quale carcere ci aveva accolti durante il 
nostro vagabondaggio e chi aveva avuto cuore d’. 
conciarci così orribilmente. Disse tuttavia che un ca 
stigo l’ avevamo meritato, noi ch’ eravamo fuggit 
perchè stanchi delle sue grazie. 


CVI. 


Lica allora, in preda a forte collera, la apostrofò 
dicendole: 

— Quanto sei stupida! credi proprio che quelle 
letterè siano state marcate loro col ferro, piagan- 
doli ? Fosse vero che una tale scritta infamasse la 
loro fronte! noi ne godremmo estremamente. Invece 
questa non è che una loro commedia e colle finte 
note d’ infamia si fan gioco di noi. 

Trifena, che non aveva dimenticata la nostra 
abilità nel soddisfarla, cercava di muoverlo a com- 
passione ; ma Lica, memore ancora della moglie, che 
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gli avevo goduta, e dell’ affronto fattogli sotto il 
portico d’ Ercole, più che mai eccitato in viso si 
pose a gridare: 

— Ma insomma, Trifena, lo vedi si o no che 
gli Dei immortali s’ interessano delle cose umane ? 
Essi hanno resi questi birbaccioni imprudenti a tal 
punto, da farli venire proprio sulla nostra nave, e 
dell’ opera loro ci avvertirono inviandoci due sogni 
consimili. Vedi ora tu, se si può perdonare a quelli, 
che un Dio stesso ha menati al castigo. Per conto 
mio, non mi par d’ essere un uomo crudele, ma ho 
paura di dover poi soffrire le pene, che avrò rispar- 
miato ad altri. 

Trifena, in sèguito a questo discorso pieno di 
superstizione, cambiò pensiero e disse ch’ ella non 
aveva nessuna intenzione d’ impedire il supplizio, anzi 
approvava interamente quella giustissima punizione; 
chè, se Lica era stato offeso, anch’ ella aveva avuta 
la sua, quando il suo pudore era stato sì atroce- 
mente prostituito davanti alla gente. 


CVII. 


[Quando Lica vide Trifena del suo stesso pa- 
rere e disposta alla vendetta, comandò che fossimo 
sottoposti ad un nuovo castigo; ed Eumolpo, udito 
questo, cercò di mitigarlo dicendogli: 

— Questi infelici, dei quali hai segnata la con- 
danna, si rimettono alla tua misericordia}; a tal 
uopo hanno scelto me, perchè sono da voi ben co- 
nosciuto, e m’ hanno pregato di riconciliarli coi loro 
buoni amici d’ un tempo. Non pensate certo che 
questi giovani siano caduti nella rete per caso, giac- 
chè ad ogni passeggero sta più di tutto a cuore di 
sapere, prima d’imbarcarsi, a chi affidi la sua vita. 
Paghi di tale soddisfazione, dovreste ora piegarvi e 
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permettere ad uomini liberi di andare senz’ alcuna 
offesa dove sono diretti. Anche i padroni più duri e 
crudeli mitigano la loro asprezza, se il pentimento 
ha fatto ritornare gli schiavi ch’ eran fuggiti; e non 
si risparmiano forse i nemici che si arrendono ? Dun- 
que che cosa chiedete o volete di più? Davanti a 
voi giacciono supplichevoli dei giovani di buona 
famiglia, onorati e, ciò ch’è il più importante, in 
passato uniti a voi da vincoli d’ amicizia. Anche se, 
per Ercole! vi avessero rubato del denaro od aves- 
sero sorpreso la vostra buona fede ingannandovi, 
vi potrebbe bastare questa pena che vedete. Ecco 
infatti sulle loro fronti il marchio della schiavitù 
ed i loro nobili volti disonorati da volontario ca- 
stigo ! 
Lica interruppe questa calda difesa dicendo: 
— Non confondiamo le cose; esaminiamole in- 
vece ad una ad una. Ed anzitutto, se son venuti 
qui spontaneamente, perchè si son fatti radere i ca- 
pelli? Chi si muta i connotati, pensa d’ ingannare, 
non di dare una riparazione. E poi, se ti avevano 
scelto per intercessore, perchè procurasti in tutti i 
modi di tener nascosti quelli che tu proteggevi? Dal 
che risulta chiaro che queste buone lane son cadute 
nel laccio per caso e che tu cerchi di sventare da 
loro gli effetti del nostro risentimento. Quanto al 
gridarci in faccia, come per spaventarci, ch’ essi son 
giovani civili ed onorati, bada di non peggiorare la 
loro causa trattando noi con insolenza. Che cosa 
devono fare gli offesi, quando i colpevoli si pre- 
sentano al castigo da sè ? Ma tu dici che furono 
nostri amici. E allora, tanto più grave pena essi me- 
| ritano; giacchè chi fa del male alle persone che non 
- conosce, si chiama brigante, ma chi fa del male agli 
amici, è poco meno che un parricida. 
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Eumolpo volle ribattere una si iniqua requisi- 
toria e: 

— Capisco, disse, che niente nuoce di più a 
questi poveri giovani dell’ essersi fatti tagliare i ca- 
pelli di notte: per questo sembra che siano capitati 
casualmente sulla nave, e non che vi siano venuti 
di proposito. lo vorrei che voi credeste le mie pa- 
role così sincere, quanto la cosa fu fatta con tutta 
semplicità. Ecco: già prima d’ imbarcarsi, essi ave- 
vano deciso di togliersi dalla testa quel peso im- 
portuno ed inutile, ma il vento troppo forte rimandò 
I’ operazione ad altro momento. Essi non pensarono 
certo che avesse importanza il luogo, dove questa 
doveva farsi, perchè non conoscevano i presagi nè 
le regole dei naviganti. 

— Ma, soggiunse Lica, che bisogno c’era di 
radersi per venir a supplicare ? a meno che i calvi 
non muovano più a compassione dei capelluti! Ma 
infine, che sto qui a strappar la verità dalla bocca 
d’un intercessore? Tu, canaglia, vediamo un po’, 
che cos’ hai da dire? Quale salamandra ti abbruciò 
le sopracciglia 1)? a qual Dio porgesti in voto la tua 
chioma ? Su, puzzolente; rispondi! 


CVIII. 


lo, pauroso del supplizio, rimanevo come una 
statua, e nella mia grande agitazione non trovavo 
una parola da dire, tanta era l'evidenza del fatto; 
il sapermi poi sformato, oltre che pel disonore della 
testa pelata, anche per le sopracciglia rase come la. 
fronte, m’ impediva sia di fare sia di dir qualche 
cosa. Ma quando mi fecero passare una spugna in- 


?) Era antica superstizione che il sangue della salamandra abbru- 
ciasse i peli. 


Google 


— 157 — 


zuppata sul viso lagrimoso, sicchè l’inchiostro stem- 
peratosi mi confuse come in una nube di fuliggine 
tutti i lineamenti, la mia rabbia si cambiò in furore. 
Eumolpo diceva che a nessun costo avrebbe per- 
messo a chicchessia di offendere in tal modo degli 
uomini liberi contrariamente ad ogni costume e ad 
ogni legge, e respingeva non solo colla voce, ma 
anche colle mani le minacce di quegli energumeni, 
aiutato dal suo servo e da un paio di debolissimi 
passeggeri, più atti in una lite a consolare che a 
dare man forte. 

Dal canto mio, non chiedevo nulla per me, ma 
allungando le mani fin sotto gli occhi di Trifena, a 
chiara ed alta voce gridai che l’ avrei senz’ altro 
Schiaffeggiata, se quella dannata femmina, che sola 
fra quanti si trovavano sulla nave era degna di ve- 
nir bastonata, non si fosse guardata bene dal recare 
ingiuria a Gitone. Lica, stizzito per la mia prepo- 
tenza, si adira ancor di più, mal sopportando ch’ io, 
abbandonata la mia difesa, mi affannassi tanto per 
un altro. Nè meno infuriò Trifena inasprita dall’ of- 
fesa; e tutti quelli ch’ eran sulla nave si divisero in 
due partiti. | 

Da un lato il servo barbiere, armatosi egli stesso, 
ci distribuì i suoi ferri ; dall’ altro i servi di Trifena, 
senz’ armi, cominciarono a menar le mani. Anche 
le ancelle coi loro strilli eccitavano i combattenti; 
solo il pilota dichiarava che avrebbe abbandonato 
il governo della nave, se non fosse cessata quella 
rissa sollevata dall’ intemperanza di persone diso- 
neste. Nè questo valse a diminuire il furore dei com- 
battenti ; essi avevano in cuore il desiderio di ven- 
detta, noi quello di salvarci. Molti adunque da una 
parte e dall’ altra cadono, senz’ esser morti però ; 
altri sanguinanti per le ferite si ritirano come da 
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una battaglia vera e propria, nè ancora le ire si ac- 
quietano. 

Allora Gitone con grande coraggio avvicinò in 
atto minaccioso il rasoio alle sue vergogne, deciso 
a troncarsi la causa di tante sciagure; ma Trifena, 
per impedire un sì orrendo delitto, gli accordò pron- 
tamente il perdono. Anch’ io mi posi più volte alla 
gola un ferro da barbiere, senza però aver più in- 
tenzione d’uccidermi che Gitone di evirarsi. Ma 
questi simulava la tragedia con maggior audacia, 
perchè sapeva d’ aver in mano quel famoso rasoio, 
col quale s’ era già tagliate le canne della gola. 

Poichè dunque nè l’ una nè l’altra schiera ce- 
deva, risultando evidente che la cosa non sarebbe 
andata tanto per le liscie, il pilota potè ottenere a 
stento da Trifena, che a guisa d’ ambasciatrice fa- 
cesse sospendere il combattimento. Pertanto questa, 
data e ricevutà la sacra parola, secondo il costume 
patrio, presentò un ramo d’ olivo, tolto all’ imma- 
gine del Nume tutelare della nave, ed avanzatasi 
senza paura, disse: 

— Quale furor converte la pace in terribile guerra ? 
Abbiam commesso qualche delitto ? Non Paride a Troia 

Su questa nave mena la sposa d’ Atride ingannato, 

Nè qui Medea, furente di sangue fraterno, combatte. 

E un amor disprezzato che semina strage. Chi vuole 

Tra questi flutti, armata la mano, affrettarmi il destino ? 


Già non dobbiam morire ? O voi, più crudeli del mare, 
Gorghi sanguigni all’ onde perverse, deh! non aggiungete. — 


CIX. 


Quando la donna ebbe detto questo con voce 
alta, benchè commossa, sospendemmo la pugna e 
le mani richiamate alla pace tralasciarono di com- 
battere. Eumolpo, ch’ era il nostro capo, approfittò 
senz’ altro della calma sopravvenuta, e dopo aver 
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con acerbe parole rimproverato Lica, segnò le ta- 
vole del trattato, di cui questo era il tenore: 

— Con pieno convincimento dell’ animo tu, Tri- 
fena, prometti di non lagnarti dell’ ingiuria a te fatta da 
Gitone, e se vi è stato qualche disgusto prima d’ oggi 
tra voi, di non rinfacciarglielo nè di farne vendetta 
nè di volerlo punito in alcun altro modo; prometti 
inoltre di non comandargli cosa, ch’ ei: possa fare 
malvolentieri, come abbracciamenti, baci od altri 
contatti più lascivi; se trasgredirai, pagherai imme- 
diatamente cento denari. Parimenti tu, Lica, con 
pieno convincimento dell’ animo prometti di non 
perseguitare Encolpio nè con parole offensive nè 
con volto minaccioso, e di non andar a cercare 
dov’ ei dorme la notte; se lo farai, pagherai imme- 
diatamente per ogni singola ingiuria duecento de- 
nari. 

Stipulato il trattato in questi termini, deponemmo 
le armi, e perchè non ci rimanesse nell’ animo il 
più piccolo rancore, anche dopo il giuramento, ci 
piacque distruggere il passato abbracciandoci. Così 
per unanime consenso gli odî sbollirono, e le mense 
portate sul teatro della pugna suggellarono coll’ al- 
legria la concordia. 

Tutta la nave risuonava di canti, e poichè una 
repentina bonaccia ci aveva obbligati a fermarci, chi 
acchiappava con la fiocina i pesci guizzanti, chi 
cogli ami ingannevoli tirava su a strappi la preda 
._ ritrosa. Ecco anche uccelli marini si posavano sul- 

_l’ antenna, ed i pratici uccellatori riuscivano a toc- 
| carli con apposite canne, su cui pel vischio rima- 
nevano impacciati, sicchè si potevan poi prendere 
colle mani. L’ auretta ne sollevava le piume svolaz- 
zanti, e le penne danzavano trasportate dalla leg- 
giera spuma. 
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Già Lica aveva cominciato a ridonarmi la sua 
simpatia, e Trifena spruzzava addosso a Gitone le 
ultime gocce del suo vino, quando Eumolpo, già 
un po’ brillo anche lui, volle mordere con detti scher- 
zosi i calvi e i bollati d’ infamia; finchè, esaurito il 
suo glaciale repertorio, ritornò alle care improvvisa- 
zioni con questa breve elegia sui capelli : 

— Il più bell’ ornamento, la chioma, piombò dalla testa 

E il triste inverno rapì i lunghi capelli. 

Or pare che le tempie già piangano l’ ombra perduta, 

Mentre così rasata è buffa la vecchia pera! 

O ingannevol natura dei Numi! quei gaudi che primi 

A noi largisti, per i primi rapisci. 

Ahi! misero, la chioma or or ti fea 

D’ Apollo e Diana più lucente e bello. 
Ma d’ un metal più liscio, più rotondo 
D’ un fungo or sei, d’ umida terra parto, 

E le liete ragazze fuggi e temi. 

Nè crederti da morte assai lontano, 

Chè della testa in parte sei già privo! — 


CX. 


Io credo ch’ egli avrebbe voluto dirne delle altre, 
fors’ anco più grosse di queste, quando un’ ancella 
di Trifena condusse Gitone in una cabina di sotto 
e gli adornò il capo con una parrucca della padrona. 
Poi levò fuori da un vasetto delle sopracciglia po- 
sticce, e seguendo i rasi lineamenti seppe adattar- 
gliele così bene, da rendergli tutta la sua primitiva 
bellezza. Trifena riconobbe allora il suo vero Gitone 
e piangendo non potè astenersi dal baciare con ef- 
fusione il fanciullo. 

lo godevo in cuor mio che a Gitone fosse stata 
ridata l’ avvenenza di prima, ma d’altra parte na- 
scondevo la faccia quanto più potevo, ben compren- 
dendo d’ avere addosso una bruttezza non comune, 
tanto che neppur Lica mi riteneva degno di rivol- 
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germi il discorso. Ma venne in aiuto alla mia mi- 
seria quella stessa ancella, e, tiratomi in disparte, 
mi adornò con una parrucca non meno graziosa; 
anzi il mio volto acquistò nuovo splendore, perchè 
la chioma posticcia era bionda. | 

Intanto Eumolpo, che ci aveva soccorsi nel pe- 
ricolo ed aveva ristabilita la concordia, allo scopo 
che non avesse a cessar l’ allegria per mancanza 
delle solite storielle, cominciò a dirne di cotte e di 
crude sulla leggerezza delle donne: quanto siano 
facili ad innamorarsi, quanto presto si dimentichino 
perfino dei figli, asserendo che non v° è donna, per 
quanto pudica, che ad una nuova libidine non perda 
completamente la testa. Nè egli avrebbe ricordato 
le antiche tragedie od i nomi noti da secoli, bensì 
un fatto di sua memoria, che ci avrebbe raccontato, 
se avessimo voluto porgergli ascolto. Noi tutti ci 
disponemmo con intensa attenzione ad udirlo ed egli 
così cominciò : 
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CXI. 


— Viveva in Efeso una matrona di sì specchiata 
onestà, che le donne, anche dei paesi vicini, com- 
prese d’ ammirazione desideravano di conoscerla. 
Avendo essa perduto il marito, non s’ accontentò di 
seguirne il funerale colle chiome sparse e di percuo- 
tersi il petto ignudo davanti alla gente, secondo 
I uso comune, ma volle anche accompagnare il morto 
nella tomba destinatagli, e quando fu deposto il ca- 
davere nel sepolcro sotterraneo, com’ è costume dei 
Greci, si diede a custodirlo e a piangere giorno e 
notte senza interruzione. 

« Così afflitta e decisa a lasciarsi morir di fame, 
non i parenti, non gli amici poterono condurla via 
di là; infine i magistrati, respinti anch’ essi, se ne 
andarono; e questa donna, di sentimenti non comuni, 
fra il generale compianto era già arrivata al quinto 
giorno di assoluto digiuno. Un’ amorosissima ancella 
sedeva accanto all’ addolorata, accompagnando con 
altre lagrime i pianti della padrona, ed ogniqual- 
volta Ia lampada posta sul monumento stava per 
spegnersi, tosto la riforniva. 

« In tutta la città non si faceva che discorrerne ; 
le persone d’ ogni classe affermavano che non s’ era 
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mai dato un sì grande e nobile esempio di fedeltà 
e d’ amore; quando accadde che il governatore mi- 
litare della provincia comandò di crocifiggere certi 
briganti proprio vicino ‘alla tomba, dove la matrona 
stava piangendo il recente cadavere. 

«La notte seguente, il soldato, che vigilava 
presso le croci, affinchè nessuno potesse toglierne 
i corpi per seppellirli, avendo osservato il lume che 
splendeva ben distintamente fra i monumenti ed uditi 
i gemiti di quella poveretta, per la curiosità ch’ è 
innata in tutti noi, desiderò sapere chi vi fosse e di 
che si trattasse. Discese adunque nel sepolcro, e alla 
vista della bellissima donna s’ arrestò dapprima tur- 
. bato, quasi si trovasse innanzi a un portento od a 
qualche spettro. 

« Poi, com’ ebbe veduto il cadavere supino e 
osservate le lagrime, che scendevano per le guance 
della donna dilaniate dall’ unghie, ne comprese la 
ragione, immaginandosi ch’ era disperata per la morte 
di quell’ uomo; portata dunque nella tomba la sua 
cenetta, rivolse alla piangente buone parole, consi- 
gliandola di non continuare in quell’ inutile afflizione 
e di non volersi lacerare il petto con lamenti a nulla 
giovevoli: chè, tanto, o prima o poi si deve morir 
tutti, e la stessa casa ci aspetta; insomma le disse 
tutte quelle cose, che servono a ricondurre alla tran- 
quillità gli animi angosciati. i 

« Ma essa, come ferita da quei conforti, che le 
venivano da uno sconosciuto, si diede a. graffiarsi 
il seno con maggior violenza e, strappatisi i ca- 
pelli, a gettarli sul corpo del morto. Però il soldato 
non si allontanò, e ripetendo le sue esortazioni tentò 
di farle prendere un po’ di cibo, finchè l’ ancella, 
ch’egli aveva avuto cura di allettare coll’ odore del 
vino, lasciatasi convincere, fu la prima a stender la 
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mano alla cortesia dell’ offerente ; poi, quando il bere 
ed il mangiare l’ ebbero rimessa in forze, cercò di 
vincere l’ ostinatezza della padrona col dirle: 

— Che ti gioverà l’ esser morta di fame e l’es- 
serti sepolta viva ? che ti gioverà l’ aver abbando- 
nato la vita innanzi tempo, prevenendo i decreti del 
destino ? 


« Al cenere ed ai Mani sepolti che importa di questo? » 1). 


« Non è meglio tornar a vivere ? non è meglio 
calmare quest’ eccitazione nel dolore, che è propria 
di noi donne, e, finchè si può, goder la vita con tutte 
le sue bellezze ? Questo cadavere stesso deve esor- 
tarti a vivere. — 

« L’ invito a prender cibo od a rimanere in 
questo mondo, non v° è nessuno che lo ascolti mal- 
volentieri. Quindi la donna, estenuata da parecchi 
giorni di digiuno, si diede infine per vinta e mangiò 
.non meno avidamente dell’ ancella, che per prima 
s’ era arresa. 


CXII. 


_« Voi già sapete quali altri desiderî vengono a 
chi ha mangiato e bevuto. Fatto sta che ii soldato 
si mise a tentare la pudicizia della matrona, serven- 
dosi delle stesse lusinghe, con cui aveva ottenuto 
ch’ ella vivesse. Nè, malgrado la sua castità, il gio- 
vane le sembrava brutto o stupido; inoltre 1° ancella 
cercava di metterglielo in simpatia e le andava di- 
cendo: 


— « Ah! quest’amore, che pure t’ invoglia, rifiuti? 
Nè ti turba la mente l’orrore, che qui ti circonda? » 2). 


1) Virgilio, Eneide, libro IV. 
2) Virgilio, Eneide, libro IV. 
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-« In poche parole, la donna non tenne digiuna 
neppur quell’ altra parte del corpo, ed il bravo sol- 
dato seppe indurla a gustare una doppia soddisfa- 
zione. Essi adunque giacquero insieme non solo 
quella notte, in cui celebrarono la loro unione, ma 
anche il giorno dopo ed il terzo, dopo aver, natu- 
ralmente, chiuse le porte della tomba, affinchè qua- 
lunque conoscente od estraneo si fosse avvicinato 
al monumento, credesse quella moglie esemplare già 
spirata sul cadavere del marito. Intanto il soldato, 
che ci aveva preso gusto, sia per la bellezza della 
donna, sia pel segreto che li circondava, comperava 
ogni giorno tutto quello che le sue finanze gli per- 
mettevano, e non appena faceva buio, lo portava 
nella sepoltura. 

« Ma i parenti d’ uno di quei crocifissi, come 
videro che la vigilanza era diminuita, portarono giù 
di notte il loro caro e gli resero le estreme ono- 
ranze. Quando il soldato, che s’ intratteneva nei suoi 
piaceri, il giorno seguente s’ accorse che una croce 
era senza il cadavere, pauroso del supplizio che lo 
attendeva, raccontò alla donna quel ch’ era successo: 
e le disse che, non volendo aspettare la sentenza 
del giudice, avrebbe punito egli stesso colla spada 
la propria negligenza. Preparasse ella dunque il 
posto a lui, che stava per morire, e la tomba fa- 
tale accogliesse uniti I’ amante ed il marito. Al- 
lora la donna, non meno misericordiosa che pudica, 
esclamò: 

— Non vogliano gli Dei, ch’ io veda nello stesso 
tempo i funerali dei due uomini, che mi sono stati 
più cari al mondo! Preferisco far appendere un 
morto, che uccidere un vivo. 

« Detto questo, comandò che il cadavere di 
suo marito fosse levato fuori dall’ arca ed appeso alla 
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croce ch’ era stata spogliata. Il soldato approfittò 
della trovata di quest’ ingegnosissima donna, e il 
giorno dopo la gente si chiedeva con meraviglia, 
come mai quel morto si fosse messo in croce 
da sè. 
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PATTI VIOLATI - NAUFRAGIO 


CXIII. 


I marinai accolsero con risate questo racconto, 
mentre Trifena, ch’ era diventata rossa, appoggiava 
graziosamente il volto sul collo di Gitone. Ma non 
rise Lica, e scuotendo il capo disse tutto corruc- 
ciato : 

— Se il governatore fosse stato giusto, avrebbe 
dovuto ordinare, che il cadavere di quel padre di 
famiglia fosse rimesso in sepoltura, e che la donna 
venisse appesa. 

Senza dubbio gli tornava in mente la sposa in-. 
gannatrice e quel viaggio, durante il quale la nave 
gli era stata disonestamente spogliata. Ma i patti 
stabiliti non gli permettevano alcun risentimento, e 
l’ allegria che regnava negli animi impediva ogni 
scoppio d’ ira. Frattanto Trifena, postasi in grembo 
a Gitone, ora gli copriva il petto di baci, ora gli 
aggiustava i capelli sulla nuda fronte. 

Io, malinconico e seccato di questa nuova inti- 
mità, non potevo nè mangiare nè bere, e fissavo 
ambedue con occhi torvi e furibondi. Ogni bacio, 
ogni carezza, che quella donna libidinosa gli pro- 
digava, erano per me altrettanti colpi di martello ; nè 
tuttavia sapevo, con quale dei due dovessi adirarmi 
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di più, se col ragazzo che mi portava via l’ amante, 
ovvero coll’ amante che corrompeva il ragazzo : l’una 
e l’ altra cosa insopportabile ai miei occhi e ancor 
più dolorosa della brutta avventura che ci era toc- 
cata. 

A questo s’ aggiungeva, che nè Trifena mi par- 
lava come si fa con un amico ed un tempo amante 
diletto, nè Gitone, seguendo I’ uso, si degnava d’in- 
vitarmi a bere, od almeno di farmi prender parte alla 
conversazione, pauroso, io credo, di riaprire una 
ferita recente proprio quando la loro relazione stava 
per ricominciare. Le lagrime, che il dolore mi spre- 
meva, m’inondavano il petto, ed i gemiti, ch’ io cer- 
cavo di soffocare in sospiri, quasi mi schiantavano 
l’anima. 

[Mentre mi trovavo in questo stato, Lica, scor- 
gendomi più bello per le chiome bionde che mi ador- 
navano, si accese per me di novello amore; co- 
minciò a guardarmi con occhi teneri e ] si adope- 
rava perchè io lo lasciassi godere con me, nè aveva 
più i suoi modi da padrone, bensì cercava di di- 
mostrarmi la devozione d’ un amico. 

[ Mi tentò a lungo e sempre invano: alla fine, 
avendolo io decisamente respinto, cambiò |’ amore 
in furore e cercò di godermi usando violenza; ma 
in quella entrò inaspettatamente Trifena, cogliendolo 
sul fatto. Egli, confuso, si ricoperse in fretta e fuggi. 

Allora Trifena, eccitata da maggior libidine, mi 
chiese: 

—- Si può sapere quali erano le intenzioni di 
Lica? — e mi comandò di risponderle. Fatta più 
ardente dal mio racconto, e memore della nostra an- 
tica intimità, essa voleva rinnovare con me i pia- 
ceri d’un tempo: ma io, seccato di tutti questi ecci- 
tamenti, respinsi le sue carezze. Ella però, furibonda 
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di desiderio, mi allacciò con effusione al suo seno 
in un abbraccio così stretto, che non potei tratte- 
nere un grido. 

Tosto accorse una delle ancelle, e credendo, 
come sarebbe stato più naturale, ch’io volessi strap- 
pare alla sua padrona quei favori stessi, che le 
avevo negato, saltò in mezzo e ci disciolse. Trifena, 
così respinta e insoddisfatta nelle sue voglie, mi 
rivolse dure parole e minacciandomi se n’ andò da 
Lica a stimolarlo maggiormente contro di me, bra- 
mosa di unirsi a lui nella vendetta. 

Bisogna sapere che un tempo, quand’ero l’ a- 
mante della padrona, quest’ ancella mi teneva assai 
caro: pertanto le aveva recato dispiacere il sorpren- 
dermi con Trifena, e siccome s’ era messa a pian- 
gere dirottamente, le domandai con premura che 
avesse; ella, dopo un po’ di resistenza, proruppe in 
queste parole]: 

— Se ti senti ancor l’ animo puro, non devi te- 
nerla più in conto d’ una bagascia, e se sei un uomo, 
non devi insozzarti con lei. 

Ma nulla mi turbava più del timore, che Eu- 
molpo venisse ad accorgersi di quanto era avvenuto 
e, terribilmente mordace com’ era, volesse punire con 
una poesia satirica [coloro, ch’ egli avrebbe ritenuti 
violatori del patto; e poichè questo suo troppo vivo 
interessamento avrebbe posto in ballo anche me, ne 
avevo una paura tremenda. Stavo appunto pensando 
al mezzo di nascondere ogni cosa ad Eumolpo, 
quand’ ecco entrare proprio lui, già informato di 
quanto era successo; infatti Trifena lo aveva riferito 
a Gitone ed aveva cercato di ottenere, a spese del 
mio fratellino, il compenso di quanto io le avevo 
negato: per questo Eumolpo era fortemente irritato, 
tanto più che tali indecenze violavano apertamente 
il trattato concluso. | 
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Quando il vecchio m vide, compianse il mio 
destino e mi disse di raccontargli come s’ era svolto 
il fatto. Gli ripetei con schiettezza quanto egli già 
sapeva, cioè la lurida sfacciataggine di Lica ed il 
libidinoso furore di Trifena: udito questo, ] Eumolpo 
giurò solennemente [ che non avrebbe mancato di 
vendicarci, affermando che gli Dei erano abbastanza 
giusti per non lasciar che andassero impunite tante 
canaglierie ]. 


CXIV. 


Mentre si stava così parlando, il mare si rab- 
buffò e neri nuvoloni radunatisi da ogni parte na- 
scosero completamente il giorno. I marinai s’ affret- 
tarono trepidanti ai loro uffici e sottrassero le vele 
alla violenza dell’ uragano. Ma nè il vento permet- 
teva di continuare la rotta, nè il pilota sapeva più 
dove diriger la nave. 

Ora la procella. ci spingeva verso la Sicilia, ora 
. il legno in piena balia dell’ aquilone veniva travolto 
qua e là verso le spiagge d’ Italia; e, ciò ch'era 
più pericoloso d’ ogni procelia, un buio così fitto 
aveva d’ improvviso soppressa ogni luce, che il pi- 
lota a stento riusciva a scorger la prora. Allora Lica, 
vedendo che il pericolo incalzava sempre più, si ri- 
volse a me tutto tremante, e a mani giunte mi disse: 

— Encolpio, deh! vieni in nostro soccorso; 
rendi al Nume tutelare della nave la sua veste ed 
il sistro. È conosciuta la tua bontà: ti prego, abbi 
compassione di noi | 

Mentre così a gran voce supplicava, un colpo 
di vento lo precipitò in mare; ei lottò dapprima colle 
onde infuriate, ma queste dopo pochi istanti lo tra- 
volsero ed inghiottirono. Già Trifena stava per in- 
contrare un’ egual sorte, quando alcuni schiavi a lei 
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molto affezionati la trascinarono via di là e la por- 
tarono in una barca con quasi tutti i bagagli, sot- 
traendola così a certissima morte. Io strinsi fortemente 
a me Gitone e piangendo gridai: 

_— AN! voglion certo punirci gli Dei, congiun- 
gendoci solo in tal momento supremo! Ma la sorte 
crudele non permetterà neppur questo; chè i cavalloni 
non tarderanno a rovesciar la nave ed il mare adi- 
rato dividerà il nostro amplesso affettuoso. Orsù, se 
hai veramente voluto bene ad Encolpio, baciami fin 
che c’ è tempo, concedimi quest’ ultimo gaudio prima 
che la morte piombi su noi! 

Com’ebbi detto ciò, Gitone si spogliò della 
veste, ed allacciatosi a me sotto la mia tunica, alzò 
il capo per darmi un bacio. Poi, perchè le perfide 
onde non sciogliessero il nostro abbraccio, fece pas- 
sare attorno ai nostri corpi uniti una cintura, che 
‘ Jegò strettamente: 

— Se non altro, diss’egli, il mare ci lascierà 
così congiunti per un bel tratto ; e se sarà tanto pie- 
toso da gettarci sullo stesso lido, qualche buona 
persona, passando di là, non mancherà d’ inalzarci 
un tumulo di pietre, ovvero la fredda arena (ciò che 
nemmeno i flutti adirati impediscono) ci offrirà co- 
mune sepoltura. 

Jo mi lasciai avvolgere in quel nodo supremo, 
ed acconciatomi come su di un letto funebre, aspettai 
con rassegnazione la morte. 

La tempesta intanto compieva i decreti del de- 
stino, distruggendo gli ultimi resti della nave. Non 
I’ albero era rimasto, non il timone, nè le funi, nè 
i remi; quel poco che rimaneva, se n’ andava in balia 
delle onde come un pezzo di legno rozzo ed in- 
forme. 

Ad un tratto alcuni pescatori si avvicinarono 
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prestamente su piccole imbarcazioni, in cerca di 
| preda; ma come videro che v’erano ancora delle 
persone pronte a difendere la propria roba, masche- 
rarono le loro intenzioni col fingere di volerci offrire 
aiuto. 


CXV. 


Quand’ ecco udimmo uno strano mormorio ; dalla 
cabina del pilota veniva come un lamento di belva 
desiderosa di uscire. Accorsi sul posto, trovammo 
Eumolpo seduto, che andava coprendo di versi una 
enorme pergamena. Non potevamo capacitarci, come 
mai un uomo, colla morte alla gola, avesse ancor 
voglia di poetare; lo togliemmo di là, malgrado le 
sue proteste, e lo esortammo a lasciar da parte le 
sue solite pazzie. 

Ma egli s’ adirò d°’ essere stato interrotto, e: 

— Lasciatemi, disse, finire il pensiero ; il poema 
è quasi terminato. 

Ma io, senza tanti complimenti, afferrai stretto 
stretto quel matto furioso; e chiamato Gitone ad 
aiutarmi, trascinammo a terra il poeta che muggiva; 
nè questo lavoro fu tanto facile. Entrammo poi tutti 
malinconici in una capanna da pescatori, e ristora- 
tici in qualche modo coi cibi guasti dal naufragio, 
passammo una notte ben triste. 

Il giorno dopo, mentre stavamo consigliandoci 
in qual paese ci saremmo rifugiati, vedo ad un tratto 
un corpo umano, fatto leggermente girare da un 
vortice, galleggiare verso il lido. A tale spettacolo 
rimasi afflitto e, colle lagrime agli occhi, mi diedi a 
far delle meste riflessioni sulla poca sicurezza che 
il mare presenta: 

— Ecco uno, dicevo, che forse la sposa atten- 
derà tranquillamente in qualche luogo vicino o lon- 
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tano ; o forse un figlio od un padre, che nulla sanno 
del terribile uragano ; egli certamente avrà lasciato 
qualche persona .cara, che avrà baciato prima di 
partire. Ecco come vanno a finire i disegni dei mor- 
tali e i desiderî di grandi cose: in una bella nuo- 
tata! 
E Ma mentre stavo compiangendo quegli ch’ io 

credevo uno sconosciuto, le onde lo spinsero a terra, 
e dalla faccia ancora intatta riconobbi in lui quel Lica, 
che poco prima era sì crudele e terribile, e che adesso 
stava quasi steso ai miei piedi. Allora non potei 
trattenere le lagrime, e percossomi più volte il petto 
esclamai: 

— Dov” è, dov’è quella tua irascibilità, quella 
tua superbia? Eccoti esposto ai pesci ed alle fiere; 
e tu, che poco fa vantavi la potenza del tuo co- 
mando, ora naufrago non possiedi di sì gran nave 
nemmeno una tavola. Suvvia dunque, o mortali, em- 
pitevi la mente di pensieri ambiziosi ; procedete con 
astuzia e fate assegnamento per un millennio sui 
denari ammucchiati a furia d’ imbrogli. Ecco qui 
uno, che ancor ieri avrà fatto i suoi conti di cassa, 
e certamente avrà fra sè stesso fissato perfino il 
giorno, in cui sarebbe arrivato in patria. Dei e Dee, 
quanto lontano egli giace dalla sua destinazione! 

« Ma non sono soltanto i mari così infidi agli 
uomini. Uno va alla guerra, e le armi lo tradiscono; 
un altro, mentre rivolge preghiere agli Dei, rimane 
sepolto sotto la sua stessa casa. Chi cadendo da 
un carro muore sul colpo, chi crepa dal mangiar 
troppo e chi si esaurisce pei troppi digiuni. Se tu 
osservi bene, vedrai naufragi dappertutto. 
«Pur tuttavia non toccherà sepoltura a chi sarà 
stato inghiottito dalle onde. Ma che importa, se il 
fuoco o il flutto o il tempo sarà il distruttore del 
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nostro corpo, dal momento che esso deve perire ? 
Tanto, a questa dobbiamo tutti arrivare. Ma le fiere 
sbraneranno il mio cadavere. E il fuoco, lo acca- 
rezza forse? Anzi, noi stimiamo una tal pena come 
la più grave, se la applichiamo agli schiavi, che ci 
hanno fatti inquietare. Adunque che pazzia è mai 
questa, di desiderar sopra ogni cosa che i nostri 
corpi vengano interamente sepolti ? 

[Dopo tali considerazioni, rendemmo al cada- 
vere gli estremi onori ] e sul rogo innalzato da mani 
nemiche arse il corpo di Lica. Intanto Eumolpo, 
che stava facendone il necrologio, SRAZIaNa lontano 
cogli occhi asi trovare i pensieri. 
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CXVI. 


Compiuto di buon grado quest’ ufficio, c’ incam- 
minammo per la via, che avevamo scelto, ed in 
brev’ ora arrivammo tutti sudati sopra un monte, non 
lontano dal quale scorgemmo una città posta in luogo 
alto e forte. Noi, come gente che andava alla ven- 
tura, non ne sapevamo il nome; ma infine venimmo 
a conoscere da un contadino che quella era Crotone, 
città antichissima e un tempo la prima d’ Italia. 

Avendogli poi più particolarmente domandato, 
quali uomini abitassero in quella nobile terra e a 
qual genere di commercio si dedicassero in special 
modo dopo le gravi perdite subite nelle frequenti 
guerre, ci rispose: 

— Sentite, miei cari forastieri: se siete com- 
mercianti, cambiate progetto e cercatevi un altro 
mestiere. Se invece siete gente di miglior condizione 
e vi sentite in grado di non dir mai la verità, in 
luogo più adatto, per far guadagno, non potreste 
andare. 

« Giacchè in questa città gli studî letterarî non 
sono tenuti in conto alcuno, |’ eloquenza è lasciata 
assolutamente da parte, la temperanza ed i buoni co- 
stumi non ottengono in premio nemmeno una lode; 
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tutti gli uomini che vi troverete, considerateli di- 
stinti in due classi: imbroglioni e imbrogliati. Là 
nessuno alleva i proprî figli, perchè chiunque ha 
degli eredi diretti, non è ammesso nè ai banchetti 
nè agli spettacoli, viene escluso da ogni privilegio 
e vive oscuro fra i più umili di condizione. 

« AI contrario coloro che non hanno mai preso 
moglie, e mancano di parenti prossimi, arrivano alle 
più alte cariche; infatti essi soli sono tenuti come 
veri soldati, essi come i più coraggiosi ed anche i 
più onesti. Insomma — diss’ egli — quando sarete 
entrati, vi accorgerete che questa città è come un 
campo in tempo di peste, in cui non si scorgono 
che cadaveri straziati e i corvi che li straziano. 


CXVII. 


Eumolpo, da persona accorta, si mise a consi- 
derare la novità che aveva udito e confessò che 
questo metodo di far fortuna non gli dispiaceva af- 
fatto. Io credevo che il vecchio, mezzo matto come 
tutti i poeti, volesse scherzare; ma egli soggiunse: 

— Ah! potess’ io presentarmi in miglior arnese, 
cioè vestito più decentemente e con più ricco arre- 
damento, in modo da gettar bene la polvere negli 
occhi alla gente! in fede mia, non ci metterei tempo in 
mezzo, ma vi guiderei senz’ altro a far lauti guadagni. 

lo gli promisi tosto tutto quello che voleva, 
purchè gli fosse sufficiente la veste, che avevamo 
rubato, e quanto la villa di Licurgo aveva offerto 
alle nostre unghie rapitrici. Per quanto poi riguar- 
dava il denaro necessario al momento, ce l’ avrebbe 
procurato, nella sua bontà, la madre degli Dei. 

— Adunque, disse Eumolpo, perchè non s’inco- 
mincia subito a recitar la commedia ? Se 1’ affare vi 
piace, fate ch’ io sia il padrone. 
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Nessuno osò rifiutarsi di tentare un espediente, 
che, ad ogni modo, non ci avrebbe recato alcun 
danno. E per maggior sicurezza che il segreto sa- 
rebbe stato rispettato da noi tutti, facemmo sacro 
giuramento, ripetendo le parole suggeriteci da Eu- 
molpo, che ci saremmo lasciati ardere, legare, ba- 
stonare, uccidere; insomma ci saremmo sottoposti a 
tutto quanto Eumolpo avesse comandato. Così pro- 
mettemmo con patto solenne di dedicare corpo ed 
anima al nostro padrone, come gladiatori veri e 
propri. 

Fatto questo giuramento, ci trasformammo in 
servi ossequiosi al loro signore e nello stesso tempo 
ci mettemmo d’ accordo di fingere, che Eumolpo 
avesse perduto un figlio, giovane di grande facondia 
e di promettente avvenire, e che in seguito a ciò 
quell’ infelicisSsimo vecchio fosse partito dalla sua 
città, per non aver continuamente sotto gli occhi i 
clienti e gli amici del suo povero figlio o quel se- 
polcro, ch’ era fonte di tante lagrime. 

Pensammo di dire inoltre che a sì grande scia- 
gura s’ era aggiunto un recente naufragio, in cui egli 
aveva perduto più di due milioni di sesterzi; ma 
che non lo addolorava tanto questa perdita, quanto 
il sentirsi diminuito agli occhi altrui per esser privo 
di tutto il suo sèguito; che questo signore posse- 
deva in Africa per trenta milioni di sesterzi tra fondi 
e crediti, e un sì gran numero di schiavi sparsi per 
le campagne della Numidia, da poter, se volesse, 
prendere anche Cartagine. 

Perchè la fandonia acquistasse maggior fede, 
consigliammo ad Eumolpo di tossire ad ogni mo- 
mento, di mostrarsi di stomaco delicato e, davanti 
alla gente, di fingere che nessun cibo gli andasse a 
genio ; parlasse d’ oro e d’ argento, e dei poderi che 
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non producono quanto ci si aspetta, e della continua 
sterilità della terra; si mettesse poi ogni giorno a 
regolare i suoi conti, e rinnovasse tutti i mesi le ta- 
belle del suo testamento. 

Infine, a rendere completa la rappresentazione, 
ogniqualvolta volesse chiamare uno di noi servi, 
confondesse i nomi per dar ad intendere che il pa- 
drone, per |’ abitudine, ricorreva anche a quelli che 
non erano presenti. 

Stabilito così tutto perbene, pregammo gli Dei 
che facessero riuscire felicemente la nostra impresa, 
e poi ci avviammo. Ma Gitone non poteva resistere 
sotto un peso, a cui non era abituato, e Corace, il 
servo, maledicendo il servizio, che gli toccava fare, 
ad ogni monento metteva giù i fardelli e malediceva 
la nostra fretta, gridando che o avrebbe gettato via 
tutto o sarebbe fuggito col carico affidatogli. 

— Credete forse, borbottava, ch'io sia un giu- 
mento o una nave di quelle che trasportano le pietre ? 
Mi sono posto al servizio come uomo, non come 
cavallo da soma. E non sono meno libero di voi, 
anche se mio padre mi lasciò in miseria. 

Nè si sfogava solo a parole, ma anche alzava 
di tanto in tanto il piede e trombettava oscenamente, 
profumando |’ aria in modo tutt’ altro che piacevole. 
La sua sfrontatezza muoveva il riso a Gitone, il 
quale accompagnava ognuna di tali indecenze con 
un suono imitativo 

Ma già Eumolpo, anche in questo momento, 
tornava alla sua passione favorita : 
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ARTE POETICA 
E POEMETTO SULLA GUERRA CIVILE 


CXVIII. 


— Molti, o giovani, egli disse, si sono illusi 
d’ esser poeti, poichè, quando uno ha fatto un verso 
coi suoi bravi piedi in ordine ed ha racchiuso in 
un giro di parole un concetto amoroso, crede subito 
d’esser arrivato in vetta all’ Elicona. Così abbiamo 
visto spesso di quelli che, mentre prima esercitavano 
la professione d’ avvocati, si sono poi dati alla tran- 
quilla occupazione del poetare, come per mettersi 
in un porto più sicuro, stimando cosa più facile il 
comporre un poema, che non un’orazione tutta se- 
minata di sonanti pensierini. 

« Ma invece gli spiriti alti fuggono ogni vanità, 
nè una mente può concepire o produrre in modo 
degno, se non è stata prima imbevuta di larga cul- 
tura. Bisogna evitare tutte le espressioni, per così 
dire, sfruttate e servirsi di voci che non siano vol- 
gari, per mettere in pratica il detto d’Orazio: « Odio 
il volgo profano e lo fuggo ». 

« Si deve inoltre curare che i concetti non siano 
troppo elevati rispetto all’ argomento od estranei a 
questo, ma invece gli corrispondano armonicamente, 
come colori adatti ad una veste. Di ciò chiamo a 
testimonî Omero, i lirici, il romano Virgilio e 1’ ac- 
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curata periezione d’ Orazio. Quanto agli altri, o non 
conobbero la strada che conduce alla buona poesia, 
o, se la conobbero, non ebbero il coraggio di per- 
correrla. 

« Ecco, per esempio, un soggetto grandioso: 
la guerra civile; chi.si metta a trattarlo, se non è 
ben fornito di studî, cadrà certamente sotto il suo 
peso. Infatti non è questione qui di narrare in versi 
le imprese, chè in questo riescono assai meglio gli 
storici; occorre lasciar che lo spirito voli liberamente 
attraverso i misteri del fato e le occupazioni umane 
degli Dei e I’ arte di dar vita alle favole, in modo 
che l’ opera appaia come l’ espressione d’ uno spi- 
rito profetico, piuttosto che come un racconto reli- 
giosamente esatto per autorevoli testimonianze. A pro- 
posito, vediamo se vi piace questo prodotto della 
mia ispirazione, sebbene non abbia ancor avuta 
ultima mano: 


CXIX. 


« Già tutto il mondo a Roma, vittrice superba, obbediva, 
E mare e terra e quanto riceve la luce degli astri. 
Nè ciò bastava; 1’ acque, solcate da gravide navi, 
Più non mettean terrore; se qualche recondito seno, 
O terra si trovava, che d’oro fulgente abbondasse, 
Con l’ armi si assaliva, terribili guerre accendendo 
Pur d’ averne i tesori. De’ gaudî comuni eran sazî 
E dei divertimenti, che la bassa plebe gustava. 
Il soldato bevendo lodava i bei bronzi corinzî; 
Gareggiava il cinabro, prodotto del suol, colla porpora ; 
Meravigliose lane presentano i Numidi e i Seri, 
Il popolo d’ Arabia dispoglia i suoi fertili campi. 
Ma alla divina pace succedono presto altre stragi. 
A prezzo d’or nei boschi, nell’ Africa terra si cerca 
La belva dalle zanne terribili e tanto apprezzate; 
E mentre dura fame le misere genti travaglia, 
Altera ecco s’ avanza la tigre nel circo dorato 
A bere tra gli applausi del popolo il sangue dell’ uomo, 
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Ahimè! le nefandezze dell’ epoca fanno arrossire. 

All’ altrui voglie insane servirono gli adolescenti 

Di lor forza privati dal ferro che li snaturava, 

Siccome s’ usa in Persia, e pur d’ arrestare la fuga 
Veloce dell’ età, la natura sè stessa ricerca 

Senza riuscirvi. Ed ecco piacere ad ognuno i bagasci + 
Dalle chiome abbondanti, che incedono molli e snervati, 
Ed ogni nuova moda di vesti ed ogni altra lusinga 

AI viril senso. Mense di cedro, che 1’ Africa manda 

«E che con macchie adatte pur vince il colore dell’ oro, 
Or brama ognuno e grande corona di servi e la ricca 
Porpora appariscente. La turba sepolta nel vino 

Questo sterile legno, che fama non merta, circonda, 

Nè manca l’ ufficiale, cui piace la vita raminga, 

A godere l’ alloro con armi corrotte ottenuto. 

Sovrana è l’ ingordigia. Dal siculo mare lo scaro 

Ancor vivo alla mensa si reca; dai lidi Lucrini 

L’ ostrica giunta un pregio maggior conferisce al banchetto 
E stuzzicando ancora la fame, allo stomaco nuoce. 

Già di fagiani è priva la sponda del Fasi e tra i rami 
Nudi rompe il silenzio sol l’ aura che spira leggiera. 
Egual demenza impera nel campo di Marte !), ove i figli 
Corrotti di Quirino de’ voti osan fare mercato. 

Il popolo è venale, venale la curia dei padri; 

Il favore si vende. Svanì pur nei vecchi la schietta 
Franchezza ; chi governa non guarda e non pensa che all’ oro; 
Perfin chi al sommo siede del lucro la brama avvilisce. 
Catone vien bandito dal popolo, ma più vergogna 

Sente chi vinse, i fasci d’ avere rapito a Catone; 

Poichè — ve’ disonore e rovina de’ prischi costumi — 
Non, solo un uom veniva cacciato, ma in uno eran vinti 
La podestà e il decoro di Roma, che immersa nel fango 
Sè poneva all’ incanto, violabile impunemente. 

Inoltre in doppio gorgo vediamo la plebe travolta, 

Chè la sordida usura la rode e di spendere il gusto. 
Distrutta è la famiglia, nè v’ è senza pegni alcun corpo, 
Ma quasi un’ insidiosa propagasi tabe furente 

Dalle midolle a tutte le membra tra orribili affanni. 

I poveri aman l’ armi, perchè la violenza ridona 


l) Il campo Marzio, ove i Romani tenevano i Comizii e si eserci- 
tavano nei giuochi e nelle armi. 
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Quanto si è mal profuso. L’ audacia stracciona è sicura. 
Roma si decaduta, giacente in un sonno profondo, 
Quali arti, quali mezzi destare potean saggiamente, 
Che non fosser la guerra e il pazzo furore omicida ? 


CXX. 


« Aveva la Fortuna tre duci apportato, che tutti 
Bellona micidiale perir fe’ con armi diverse. 
I Parti han Crasso, Pompeo sta nel mare di Libia, 
Infine verso Giulio su Roma volubile il sangue, 
E quasi non potesse la terra aver tanti sepolcri, 
Le ceneri disperse. La gloria lor diè tali onori. 
V’è un luogo ben addentro sepolto in abisso profondo, 
Tra Napoli e l’ aperta campagna che allieta Pozzuoli, 
E l’ acque di Cocito riceve; tal fosco vapore 
N’ esce spargendo intorno funesti infuocati miasmi. 
D’ autunno non verdeggia qui il suolo nè appar rigoglioso 
Di zolle erbose il campo; la varia canzon degli uccelli 
Non s’ ode a primavera sui molli virgulti fiorire; 
Tetro squallor qui regna tra i mucchi di pomice nera, 
Cui solo adorna feral di cipressi corona. 
Laggiù da un letto di fiamme e di bianche faville 
S’ alzò dell’ ombre il Padre, che tal provocante discorso 
Rivolse alla leggiera Fortuna di quiete nemica: 
— « O signora di tutte le cose divine ed umane, 
« Fortuna, cui non piace la troppo sicura potenza, 
« O tu che il nuovo agogni, e appena ottenuto lo sprezzi, 
« Non senti che di Roma la forza te già signoreggia, 
« Nè un altro perituro colosso osi porle di fronte? 
« La gioventù romana ha in odio le stesse sue forze 
« E male adopra i beni con tante fatiche acquistati. 
« Vedi prede fastose, sostanze che vanno in rovina! 
« Si edifican palazzi dorati che toccan le stelle, 
« Si toglie l’ acqua ai fiumi, sui campi ora stendesi il mare, 
« E tutto si rinnova cambiando la faccia del mondo. 
« Anche il mio regno è invaso. La terra scavata si fende 
« A insane moli offrendo materia. Nei monti percossi 
« S’apron antri, e se dura l’inutile spreco di pietre, 
« Nutron l’ ombre infernali speranza di scorgere il cielo. 
« Suvvia, Fortuna, il volto sereno già spiri furore, 
« Roma sommuovi e molti cadaveri manda al mio regno. 
« Troppo tempo è che il sangue mia cupida bocca non bagna, 
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« Nè le assetate membra la cruda Tisifone asterge, 
« Da che in gran copia il ferro ne bevve di Silla e la terra 
Frutti di sangue nati produsse con orrido parto ». 


CXXI. 


« Ciò detto, mentre tenta di porger la destra alla Dive, 
Ruppe la terra, squarciandola in vasto baratro. 
Fortuna allor tal voce dal petto volubile trasse: 
— « O padre, a cui Cocito profondo umilmente obbedisce, 
« Se pur senza castigo ti posso svelare il destino, 
« Saran paghi tuoi voti; chè uguale in me s’ agita l’ ira, 
« Nè fiamma meno ardente per tutte le fibre m’ investe. 
« Tutto quanto ai Romani concessi per farli più fotti, 
« Or odio e dei miei doni mi pento. Quel dio che codeste 
« Superbe moli alzava, distruggerà. La carne umana 
« Mirar tra il fuoco sempre mi piacque e saziarmi di sangue. 
« Ah! scorgo già Filippi di morti fratelli coperta 
« E i roghi di Tessaglia e stragi d’ iberica gente. 
« Già un fragor d’ armi percote il mio trepido orecchio. 
« Le tue libiche gole, o Nilo, di duol risonanti 
« Veggo e d’ Azzio nel seno d’ Apolline l’ ira infuriare. 
« Apri, suvvia, le porte dell’ arso tuo regno infernale 
« E nuovi spirti accogli. Caronte sarà imbarazzato, 
« Tant' ombre nella barca dovrà all’ altra riva condurre; 
« Una flotta gli occorre. Tisifone pallida, godi, 
« Ti pasci di tai lutti, le piaghe squarciate ti suggi: 
Infranto all’ ombre stigie precipita il mondo perverso >. 


A 
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« Avea finito appena, che nube da folgore ardente 
Tremò squarciata, da lampi guizzanti percorsa. 
Discese allora il padre dell’ ombre, e congiunta la terra, 
Nel suo grembo s’ ascose, pauroso dei colpi fraterni. 
Bentosto ahimè! gli auspici divini annunziaron le stragi 
E gl’ imminenti danni. Di nera caligine il Sole, 
Fatto deforme, coperse la faccia sanguigna: 
Già allor le guerre civili mirar si credette. 
La Luna estinse del pieno suo volto la luce, 
Per non illuminare delitti. Tuonavano rotti 
I monti dalle cime piombanti, nè ormai più le note 
Rive lambiva il fiume, or povero d’acqua e sperduto. 
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Strepito d’ armi e tromba, che incita ad orribile guerra, 
Turbano il cielo e gli astri; precipita per nuove fiamme 
L’ Etna ed erutta nell’ aria infuocate saette. 
Ecco l’ ombre dei morti, tra i tumuli e l’ ossa di roghi 
Private, minacciare con crudo di denti stridore. 
Stella da strane luci scortata fiammeggia nel cielo, 
E infine sulla terra giù scende una pioggia cruenta. 
In breve a tai divini portenti l’effetto succede: 
Toglie Cesare irato, per far sue vendette, ogni indugio 
Ed abbandona l’ armi di Gallia per quelle civili. 
Sull’ Alpi eccelse, dove, dal Graio divin superate, 
Discendono le rupi e sono accessibili all’ uomo, 
V° è un luogo consacrato ad Ercole: questo 1’ inverno 
Con dura neve serra, e col bianco vertice agli astri 
Di tanto s’ avvicina, che il ciel crederesti sovr’ esso 
Caduto. Mai di sole ne mitiga l’ aspro rigore 
Tepido raggio, ignoto v’ è balsamo di primavera; 
Chè crudi ghiacci e brine vi apportano un verno perenne, 
E sulle minacciose sue spalle potrebbe appoggiarsi 
L’ orbe intero. Tal giogo quand’ ebbe coi lieti soldati 
Cesare superato e luogo opportuno ebbe scelto, 
Dall’ alta cima i campi d’ Esperia fissò largamente 
Ed alle stelle alzate le mani, sì disse pregando: 

— « O Giove onnipotente, e te, nobil terra saturnia, 


Già di mie pugne lieta, di mie glorie già risonante, 
Giuro che mio malgrado mi trasse a tai lotte di Marte 


:< Il cenno, ma costretto mi vedo, perchè di mia Roma 
: Espulso fui nel tempo, che il Reno di sangue tingevo 


E che i Galli cacciavo oltr’ Alpe, di nuovo bramosi 
Del Campidoglio. Me, che la patria salvai, si bandiva. 


< Del sangue de’ Germani e ben di sessanta trionfi 


Glorioso, reo divenni. Ma chi la mia gloria atterrisce ? 
Chi tal guerra soddisfa ? Milizie che per vile prezzo 


« Si vendono, e filiale non sentono affetto per Roma. 


A 


A 
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Ma non impunemente, chè questa mia destra colpire 
Saprà il ribaldo. Suvvia, valorosi compagni, 

Stringete il brando; audaci con esso vi fate ragione. 
Accusa ingiusta e falsa ci appella, noi tutti una strage 
Minaccia. A voi sian rese da me le più fervide grazie ‘ 
Chè sol non vinsi. Ed ora, poichè son premiati in tal modo 
I trofei nostri e infamia tien dietro alla nostra vittoria, 
La strada che Fortuna ci addita, seguiamo. Alla guerra 
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« Ciascun s’appresti. Certo non manca il trionfo al buon dritto. 

« Con voi, miei prodi, armato, sfuggirmi non può la vittoria ». 
A’ suoi detti sonanti rispose dal cielo l’ augello 

Delfico e lieti segni gli diede volando per l’ aria. 

Dalla sinistra parte d’un orrido bosco s’ udiro 

Accenti strani, seguiti da vivida fiamma. 

Più lieta ed ingrandita mostrossi la faccia del Sole, 

Cui d’ un tratto precinse fulgore di luce dorata. 


CXXIII. 


Da questi incoraggiato presagi, di Marte le insegne 
Cesare avanza e primo per l’ aspro cammin si cimenta. 
Nè i ghiacci da principio nè le bianche brine al passaggio 
Fecero guerra; un mite stendevasi orrore d’ intorno. 
Ma dopochè le torme spezzarono i geli tenaci 
E il bizzarro corsiero la vinse sull’ acque indurite, 
Si sciolsero le nevi. Bentosto dall’ alte montagne 
Scendevano i torrenti pur mo’ nati; ma, quasi ligi 
A un ordine, ristanno, e forte stupor li incatena, 
Sì che la minacciosa ruina or immobile giace. 
Allora periglioso per lo sdrucciolevol cammino 
L’ andar divenne, allora formavansi tumuli enormi 
Di compianti soldati e cavalli con l’ armi confusi. 
Si fendono le nubi, da soffio invernale percosse, 
E inondano le strade; de’ turbini il vortice sferza 
L’ esercito, e dal cielo giù cade la grandine in copia. 
Ormai le nubi stesse piombavano intere su loro, 
Scorrea per tutto l’ onda a guisa di rigido mare. 
Dalla neve era vinta la terra e pur vinti del cielo 
Erano gli astri, e i fiumi sostavan tra squallide rive. 
Non Cesare era vinto; con passo sicuro pei campi 
Gelidi s’ avanzava, pontando coll’ asta tremenda, 
Ad Ercole simile dall’ alte del Caucaso rupi 
Scendente, o quale Giove con faccia dall’ ira sconvolta 
Dai vertici d’ Olimpo se’ n venne anelando a vendetta 
E l’orda peritura disperse dei tronfî Giganti. 

Mentr’ egli vince irato le vette superbe de 1° Alpi, 
Di terror messaggera la Fama, spiegate le penne, 
In cima al Palatino, calando per l’ aria, discende 
E commove i Quiriti con questi terribili annunzi: . 
Già tutto il mar galleggia di flotte, dall’ Alpi sublimi 
Vengon le torme ostili, di sangue germano ancor tinte. 
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Armi, cruente stragi, ruine d’ incendî, tremende 

Guerre ciascun s’ aspetta; già l’ alme si sentono invase 
Da téma, i cittadini diverso a sè cercan rifugio. 

Chi scappar preferisce per terra, chi all’ ende s’ affida, 
Chè più del patrio suolo è il mare sicuro; chi tenta 

De l’ armi la fortuna, sè offrendo all’ oscuro destino. 
Ognun quanto più teme, più fugge; nè il popolo stesso 
Indugia in tal frangente, ma porge spettacolo orrendo: 
Chè, abbandonata l’ Urbe, si dà come pazzo alla fuga. 
Roma apprende a fuggire; dal suono di tali novelle 
Debellati, i Quiriti disertan le meste lor case. 

Questo i pargoli stringe con man trepidante, quei tiene 
Occulti i suoi Penati nel grembo e piangendo abbandona 
La cara soglia e invoca rovina sull’ oste lontana. 

Chi abbraccia lagrimoso la fida consorte, chi il vecchio 
Suo genitore; ignaro il giovane delle fatiche, 

Di quanto perder teme si carica. V’ è chi vuol tutto 
Trarre seco imprudente, fornendo il bottino alla pugna. 
Avvien così quand’ Austro infuria lontan dalla spiaggia 
Impetuoso e 1’ acque travolge: non giova ai nocchieri 
Nè remo nè timone, ma l’ uno la nave rinsalda 

Con funi, un altro tende ai lidi tranquilli d’un seno, 

E chi alla fuga spiega le vele in balia di Fortuna. 

Che mi dolgo di queste sì piccole cose ? Pompeo, 

Quei che arrivò all’ Idaspe crudele, il terrore del Ponto, 
Lo scoglio dei pirati, colui che pur Giove atterriva 

Col triplice trionfo, cui l’ onda del Ponto superba 

E il Bosforo sommesso al pari d’ un dio venerava, 
Immemore dell’ alto suo grado, coi consoli fugge: 
Vergogna! ria Fortuna sì vile ridusse quel Grande. 


CXXIV. 


« Vinse siffatta peste perfino il potere dei Numi 
E il timore del cielo permise la fuga. Ecco vanno 
I miti Dei pel mondo, di là rifuggendo ove guerra 
Civile impera e odiando un popol dannato a ruina. 
Precede ognun la Pace, percossa le braccia di latte; 
Sotto l’ elmo nasconde il vinto suo capo, e lasciato 
Il mondo, lesta fugge di Dite alla sede implacata. 
Con lei se’ n va modesta la Fede, e disciolta le chiome 
La Giustizia, e l’ afflitta Concordia col lacero manto. 
Dove all’ incontro s’ apre dell’ Erebo 1)’ orrida gola, 
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Esce frequente il coro di Dite, ’ Erinni paurosa 
F Bellona furente, Megera di fiaccole armata, 
ll Nulla, i Tradimenti, di Morte la pallida imago. 
Tra quest’ ombre il Furore, strappate le briglie moleste, 
Alza il cruento capo superbo ed asconde coll’ elmo 
Sanguinolento il volto squarciato da mille ferite. 
Il logorato scudo di Marte tien colla sinistra 
Coperto d’ una selva di dardi, e un ardente tizzone, 
Ch’ ei porta nella destra, al mondo minaccia sterminio. 
Sentì la terra i Numi, richiesero gli astri mutati 
Il loro peso; e invero del cielo ogni reggia in due parti 
S’ era scissa; e per prima, del suo caro Cesare guida 
Venere i passi, e a lei s’ unisce qual forte compagna 
Pallade, e Marte stesso, che scuote l’ enorme sua lancia. 
Diana Pompeo difende con Febo e la prole Cillenia 
Ed Ercole, che in tutto a lui s’ assomiglia negli atti. 
Fra il suono delle trombe, al ciel sollevò la Discordia 
Dall’ arruffato crine la testa infernale. Rappreso 
Stava in sua bocca il sangue, avea gli occhi pesti piangenti: 
1 suoi denti eran rossi, corrosi da ruggine scabra, 
Le scorrea dalla lingua marciume, da serpi assediata 
Avea la faccia, e il seno ricinta di lacera veste, 
Una face sanguigna scotea colla tremula destra. 
Costei, lasciati gli antri del Tartaro e il triste Cocitc. 
Del nobile Appennino ascese sui gioghi elevati, 
Donde tutti i paesi e tutte le spiagge potesse 
Scorgere e le milizie guerresche dovunque ondeggianti; 
Allor dal furibondo suo petto uscì cruda tal voce: 
— « L’ armi impugnate, o genti, con animi accesi dall’ ira, 
« Orsù, coraggio, e a fuoco mettete le ricche cittadi. 
« Sarà perduto ognuno, che resti nascosto; non donna 
« Nè bimbo indugi o vecchio gravato da tetro squallore; 
« Tremi la terra stessa, si mandino i tetti sossopra. 
« Tieni in tua man le leggi, Marcello. Tu scuoti la plebe, 
« Curione. Non frenare tu, Lentulo, 1’ aspra contesa. 
« Suvvia, perchè t’ arresti, o Cesare divo, tra l’ armi, 
« Nè l’ alte porte abbatti, e non le fortezze distruggi 
« E i tesori rapisci? Nè tu delle rocche romane, 
« Pompeo, sei buon custode ? Va’, tendi veloce a Durazzo, 
« E di sangue fraterno imporpora il Téssalo mare! 
« Quello, che comandato avea la Discordia, successe ». 
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TRA GLI AMORI E LE STREGHE 
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Quando Eumolpo ebbe finito di snocciolarci 
con immensa facilità questi versi, entrammo final- 
mente in Crotone. Quivi, trovato pel momento un 
albergo alquanto modesto, il giorno dopo ci met- 
tevamo a cercare qualche cosa di meglio, quando 
incappammo in una turba di uccellatori d’ eredità; 
questi tosto ci chiesero, chi fossimo e donde venis- 
simo. 

Noi, come avevamo stabilito di comune accordo, 
soddisfacemmo alle loro domande assumendo pron- 
tamente un’ aria di superiorità, nè quelli tardarono 
a crederci; tant'è vero che andarono senz’ altro a 
gara nell’ offrire ad Eumolpo quanto possedevano, 
e tutti si disputavano con doni |’ onor di godere la 
sua simpatia. 


CXXV. 


Così si viveva già da un bel tratto di tempo a 
Crotone, ed Eumolpo, pienamente felice, s’ era dimen- 
ticato delle antiche miserie a tal punto da vantarsi 
con noi, che nessuno colà disponeva di tante ade- 
renze come lui, e che, se alcuno dei suoi avesse 
commesso in quella città qualche azione poco pulita, 
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avrebbe potuto per l’ influenza degli amici suoi ca- 
varsela impunemente. . 

Quanto a me, sebbene per gli agi, che sempre 
più ci abbellivano la vita, mantenessi ben pasciuto il 
mio ventre, e supponessi che la Fortuna si fosse 
una buona volta decisa a proteggermi, pur tuttavia 
rivolgevo spesso la mente alla mia nuova condizione 
ed alle cause, che me l’avevano procurata; e di- 
cevo tra me: 

“ — Che avverrebbe mai, se uno di questi astuti 
volponi mandasse qualche spia in Africa e venisse 
a scoprire tutto il nostro imbroglio ? E se il servo 
d’ Eumolpo, stanco del presente benessere, destasse 
a bella posta qualche sospetto negli amici del suo 
padrone e, spinto dall’ invidia, ci facesse conoscere 
per quelli che siamo realmente ? Bisognerebbe senza 
dubbio darsela a gambe e, accattando come prima, 
tornare in seno a quella povertà, che si sperava 
d’ aver fuggito per sempre. O Dei e Dee, com'è 
brutto viver fuori della legge! il pensiero di un im- 
minente castigo non lascia in pace un momento. 

[ Rivolgendo nell’ animo tali riflessioni, uscii di 
casa pieno di mestizia, ma fiducioso che una boc- 
cata d’ aria m’ avrebbe giovato: ero appena entrato 
nel passeggio pubblico, quando mi si fece incontro 
una giovane tutt’ altro che brutta, la quale chiaman- 
domi Polieno (era questo infatti il mio finto nome), 
mi annunziò che la sua padrona chiedeva di poter 
parlare con me. 

— Certo ti sbagli, le risposi turbato. Io sono uno 
schiavo forastiero, e non mi sento affatto degno di 
sì grande onore. 
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— Si, sì, riprese quella; sono stata mandata 
proprio a te; ma] siccome tu sai d’ esser bello, ti 
dai delle arie e vendi gli amplessi, in luogo di fa- 
vorirli. Altrimenti, quale scopo avrebbero quelle tue 
chiome arricciate dal pettine, e la tua faccia logo- 
rata a furia d’imbellettarti, che la guardatura lasciva 
rende ancor più petulante, e il portamento pieno 
d’ affettazione, sì che neppure i passi superino la 
giusta misura, se non quello di venderti, mettendo 
in mostra i tuoi pregi fisici ? 

« Stammi attento: io non dò peso ai presagi, 
nè ai calcoli degli astrologi; pur tuttavia dalla faccia 
d’un uomo ne capisco le abitudini, e quando lo 
vedo passeggiare così, so bene che cosa cerchi. 
Dunque, o ci vendi quello ch’ io ti domando, e il 
mercante è pronto a comperarlo, ovvero, più gen- 
tilmente, ce lo dài per favore, e in tal caso fa’ in 
modo che noi ti siamo obbligate. 

« Non ti deve trattenere il fatto che sei, come 
affermi, un povero servo; chè anzi così aumenti la 
brama di chi è già folle d’ amore per te. Certe donne 
s’innamorano delle immondezze, e non trovano mi- 
glior solletico che nel vedere gli schiavi, privati o 
pubblici, colla tunica rialzata. Altre s’ accendono 
dei lottatort da arena o dei mulattieri bianchi di 
polvere o degl’ istrioni, che vengono a mettersi in 
mostra sulla scena. 

« Di questo stampo è la mia padrona: essa si 
parte dall’ orchestra e sale in un volo quattordici 
gradini, per andarsi a cercare fra il più basso po- 
polo l’ oggetto delle sue carezze. 

Lusingato da tale piacevolissimo discorso, le 
chiesi : 
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— Di’ un po’, saresti forse tu quelia che mi vuol 
bene ? 

Questa mia stupida uscita fece rider molto la 
fantesca, la quale soggiunse: 

— AN! non devi montar troppo in superbia | 
lo, finora, non mi sono mai data ad uno schiavo, 
nè vogliano gli Dei ch’ io conceda i miei baci a un 
pendaglio da forca! Le matrone son padronissime, 
se vogliono, di baciare i segni delle staffilate ; per 
conto mio, anche se sono una fantesca, non so adat- 
tarmi che coi cavalieri. 

Qual meraviglia mi fecero questi gusti così di- 
scordi! e quanto strano mi sembrò, che un’ ancella 
avesse la superbia d’ una matrona e una matrona 
I’ abbiezione d’ un’ ancella! 

Dopo aver continuato alquanto in questi discorsi 
scherzevoli, le chiesi che mi conducesse la sua pa- 
drona là presso, fra i platani, ed ella subito accon- 
senti. Si raccolse e sollevò la tunica, poi si volse 
verso un laureto, ch’ era accanto al viale. Ed eccola 
bentosto di ritorno colla signora, che s’ era là dietro 
nascosta; me la pose al fianco, ed io potei ammi- 
rare una donna di bellezza superiore a quella d’ogni 
statua più perfetta. 

Come sarebbe possibile descriverne le sem- 
bianze ? La parola riuscirebbe sempre inferiore alla 
realtà. Le sue chiome, ricciute per natura, le cade- 
vano giù per le spalle fino a coprirle interamente; 
sulla sua piccolissima fronte si scorgevano le radici 
dei capelli ripiegati all’ indietro; gli archi delle so- 
pracciglia le arrivavano fino alla sommità delle gote 
ed eran quasi congiunti fra gli occhi; questi più 
fulgidi delle stelle in una notte priva di luna, le na- 
rici un po’ dilatate, e una boccuccia, quale Prassi- 
tele immaginò avesse Diana. 
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Che dirò del mento, del collo, delle mani, dei 
piedi, che si vedevano bianchissimi attraverso il sottil 
cordoncino d’oro che li avvolgeva ? Il marmo di 
Paro n’ era vinto. Ah! quanto mi parve allora infe- 
riore ad essa perfino Doride, la mia antica amante ! 


Come mai, Giove, via l’ armi gettate, te’ n giaci 
Fra i superni Numi silenzioso mito? 

Or dalla torva fronte le corna abbassare dovevi, 
Or colle piume il crin bianco celare. 

Questa è la vera Danae. Sol pròvati il corpo a toccarle, 
Di viva fiamma le tue membra arderanno. 


CXXVII. 


Ella, tutta contenta, sorrise così soavemente, 
che mi parve la rotonda faccia piena della luna, 
quand’ esce da una nube. Poi, esprimendosi colla 
voce e coi gesti, mi disse: 

— Senti, caro: se può piacerti una ragazza di 
buona condizione, e che solo quest’ anno ha saputo 
cile cosa sia uomo, sappi ch’io desidero diventar 
tua compagna. Tu hai già un fratello, è vero, chè 
mi son prima bene informata; ma chi t’ impedisce 
di prenderti anche una sorella? Io vengo a te nella 
stessa qualità di lui. Non resta che tu ti degni di 
conoscere i miei baci, quando ti piaccia. 

— Ma anzi, soggiunsi, sono io che ti prego per 
la tua bellezza di volermi accettare, benchè stra- 
niero, fra i tuoi devoti. Mi troverai fedelissimo, se 
mi permetterai d’ adorarti. E perchè tu non creda 
ch’ io m’ accosti a questo tempio d’ Amore senza 
offrir nulla, sacrificherò al tuo |’ amore di mio fra- 
tello. 

— Davvero? diss’ ella. Tu mi sacrifichi colui, 
senza il quale non puoi vivere, dal cui bacio pendi, 
quel fanciullo che tu ami tanto, quanto io ti desidero? 
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Mentre così parlava, la sua voce inspirava una 
si viva simpatia, un suono sì carezzevole diffonde- 
vasi per l’ aria dolcemente agitata, che sembrava 
d’ udire I’ armonioso canto delle Sirene portato dalle 
aurette leggiere. Io rimanevo estatico a guardarla, e 
poichè irradiava dalla sua persona un non so che 
più risplendente di tutto il cielo, mi piacque chie- 
dere a quella dea il suo nome. 

— Come! esclamò, non t’ ha detto la mia an- 
cella che mi chiamo Circe? non sono, è vero, della 
stirpe del Sole, nè fu mia madre colei, che trattenne 
a suo piacere il corso dell’ astro fuggente. Ma, tut- 
tavia, se il destino ci unirà, stimerò questo un 
sero dono del cielo ; chè anzi sento in ciò la miste- 
riosa opera di un Dio, ma non so spiegarmela. Nè 
senza una ragione Circe amò Polieno!): sempre fra 
le persone così nomate s’ accese un grande ardore. 
Abbracciami dunque, se non ti dispiace. Non temere 
che vi sian dei curiosi da queste parti; e il tuo fra- 
tellino è lontano di qui.... 

Così mi disse Circe, ed allacciandomi colle sue 
braccia più molli di piume, mi trasse a giacere sul- 
l’ erbette, che coprivano variamente il suolo. 


Quali furono i fiori, che là in vetta all’ Ida produsse 
La madre terra, quando s’ abbandonò Giove a un amore 
Concesso e gli pervase dolcissimo ardor tutto il seno; 
Spuntaron le viole, le rose ed il cipero molle, 
E i bianchi gigli sorrisero dal verde prato: ‘ 
Così soffice il suolo c’ indusse ad amarci sull’ erbe, 
E il giorno risplendente fu a noi là nascosti propizio. 


Su questo prato distesi 1’ uno accanto all’ altra, 
ci baciammo e ribaciammo assai volte, ansiosi d’ una 
voluttà più robusta. 


1) Cosi Omero fa chiamare Ulisse dalle Sirene. 
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[ Ma Circe rimase delusa per una mia improv- 
visa debolezza di nervi; sicchè irritata ed offesa]: 


CXXVIII. 


— Che mai c’è? disse. Hai forse a noia i miei 
baci ? o mi puzza il fiato per il digiuno ? forse che 
non mi sono asciugato bene il sudore sotto le ascelle? 
O, se non si tratta di ciò, avresti paura di Gitone? 

lo, rosso come un gambero, anche se mi re- 
stava un po’ di forza, la perdei del tutto e, senten- 
domi come slogato in tutte le membra, dissi: 

— Ti prego, regina, non rendere colla vergogna 
ancor più acerbo il mio dolore. lo sono stato stregato. 

[ Ma questa stupida scusa non placò affatto lo 
sdegno di Circe: essa rivolse altrove gli occhi con 
fare sprezzante, e guardando l’ ancella soggiunse : 

— Dimmi, Criside, dimmi proprio la verità: 
sono forse indecente ? o troppo disadorna? è gua- 
stata la mia bellezza da qualche difetto di natura ? 
Non nasconderlo alla tua padrona: per conto mio, 
non so che cosa possa avere addosso ! 

Poi, siccome l’ altra taceva, le tolse di mano le 
specchietto e, rifatti tutti gli atteggiamenti, coi quali 
si suol dimostrare all’ amante la propria gioia, scosse 
la veste polverosa ed entrò precipitosamente nel 
vicino tempio di Venere. Quanto a me, come se 
avessi udita la mia condanna o come inorridito da 
qualche tremenda visione, domandavo a me stesso. 
se fosse proprio vero, ch’ero stato privato della 
grande felicità che speravo. 


Così di notte, quando i sogni di noi si fan gioco 
Presentando agli sguardi smarriti un buon gruzzolo d’ oro 
Trovato sotto terra: s’ appresta a rubar la rea mano 
E i tesori rapisce. C’ imperla il sudore la faccia, 

Turbati dalla tema, che alcuno ci colga in flagrante 
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E dell’ oro nascosto, di cui carco è il grembo, ci privi: 
Ma già se’ n fugge il sogno felice, la mente delusa 

Il vero omai discerne; vorrebbe il perduto tesoro 

L’ anima nostra e tutta s’ affonda nel sogno svanito. 


[ E veramente un sogno mi sembrava questo 
disgraziato accidente, anzi una vera stregoneria; il 
mio sistema nervoso se ne risentiva così, che non 
ero nemmeno in grado di alzarmi in piedi. Poi, ri- 
messomi a poco a poco dall’ abbattimento, mi ritor- 
narono gradatamente le forze, ed andato a casa, mi 
misi subito a letto fingendo d’ essere indisposto. 

Poco dopo Gitone, avendo inteso ch’io non 
stavo bene, entrò tutto mesto nella mia stanza; per 
togliermi ogni inquietudine, lo assicurai che m’ ero 
messo a letto solo per riposare, e gli parlai del più 
e del meno, senza accennare affatto a quanto m’ era 
avvenuto, perchè temevo assai la sua gelosia; anzi, 
per allontanare da lui ogni sospetto, volli ch’ ei gia- 
cesse accanto a me e tentai di dargli una prova del 
mio affetto; ma di nuovo, trafelato e tutto in sudore, 
dovetti abbandonare |’ impresa. 

Egli allora si alzò adirato, e rinfacciandomi la 
mia debolezza di nervi, nonchè il mio affetto verso 
di lui diminuito, disse che s’ era accorto già da un 
pezzo ch’io andavo a consumare altrove le forze e 
il fiato. 

— Non è vero, fratello mio, gli risposi; io ti 
voglio sempre bene ugualmente; ma ora la ragione 
ha il sopravvento sull’ amore e sopisce la febbre dei 
sensi ]. 

— É appunto perchè tu mi vuoi bene secondo 
il costume di Socrate, soggiunse quegli sorridendo 
ironicamente, ch’ io devo ringraziarti. Credo infatti 
che Alcibiade non sia giaciuto più intatto di me 
nel letto del suo maestro. 
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CXXIX. 


— T' assicuro, fratello, gli dichiarai allora con 
sincerità, che mi par di non essere più un uomo, 
non mi sento più tale. Mi si è completamente inde- 
bolita quella parte del corpo, che un tempo mi ren- 
deva forte come Achille. 

Il fanciullo, sentendo ch’ ero restato senza nervi 
e temendo di far nascere delle chiacchiere, se fosse 
stato sorpreso là solo con me, si allontanò in fretta 
e si ritirò nel luogo più appartato della casa. Poco 
dopo entrò nella mia stanza Criside, che mi con- 
segnò una letterina da parte della sua padrona. Vi 
lessi queste righe: 

« Circe a Polieno salute. 

« Se fossi una donna libidinosa, mi lamenterei 
« della delusione patita; ma invece desidero ringra- 
« ziarti anche della tua debolezza. Quell’ eccitazione 
« alla voluttà m’ha fatto godere più a lungo. Fammi 
« sapere come stai, e se sei arrivato a casa coi tuoi 
« piedi; giacchè i medici affermano che, senza nervi, 
« gli uomini non possono camminare. 

‘« Attento bene, giovinotto, che non ti venga 
una paralisi! Io non ho mai visto alcuno ammalato 
« così gravemente; in fede mia, tu sei bell’ e spac- 
ciato! Chè se un freddo sì acuto ti assalirà anche 
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« pel tuo funerale. 

« Ad ogni modo, però, anche avendo ricevuto 
« un grave affronto, non voglio mancare d’ indicarti 
« un rimedio per la tua infelicità. Se vuoi guarire, 
« prega Gitone che ti lasci dormir tre notti separato 
« da lui; vedrai che allora i tuoi nervi si rinfor- 
« zeranno. 

« Quanto a me, poi, non ho paura di non po- 
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« termi trovare un amante. Non è falso il mio spec- 
« chio, nè la fama che godo. 

« Sta’ sano, se ti riesce ». 

Quando Criside vide ch’io avevo finito di leg- 
gere questa sequela d’ insulti: 

— Son cose che succedono, disse; e poichè 
fortunatamente ti trovi in una città, dove le fattuc- 
chiere sanno perfino trar giù la luna dal cielo, si 
potrà curare anche questo tuo disturbo. Ora intanto 
rispondi con miti parole alla mia padrona e fa’ che 
l’ animo suo si rimetta calmo, adoperando una schietta 
gentilezza. Credi a me, confessale la verità: chè da 
quando tu le hai recato offesa, non ha più pace. 

Feci volentieri ciò che |’ ancella mi consigliava, 
e scrissi una letterina così concepita: 


CXXX. 


« Polieno a Circe salute. 

« Ti confesso, o mia signora, d’aver spesso pec- 
« cato, poichè sono uomo, ed ancor giovane. Ma credo 
« di non aver mai compiuto, prima d’ oggi, un delitto 
« degno dell’ estremo supplizio. Io mi presento a te 
« come reo confesso: qualunque pena m’imporrai, 
« l’avrò meritata. 

« Ho commesso un tradimento, ho ucciso un 
« uomo, ho violato un tempio; sulla base di questi 
‘« misfatti scegli un adeguato castigo per me. Se ti 
« piace d’ uccidermi, io stesso ti presenterò il ferro; 
« se ti accontenti di bastonarmi, correrò ignudo a 
« te come un tuo schiavo. 

« Ricòrdati solo di questo, che non io, ma lo 
« strumento ha peccato. Il soldato era pronto, ma 
« gli mancarono le armi. La causa di questo incon- 
« veniente ? la ignoro. Forse troppo correva il sen- 
« timento, mentre il corpo lo seguiva ahimè! len- 
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tamente; forse tale era la forza del mio desiderio, 
« che l’aspettativa consumò tutto il piacere. Non 
« riesco a capire che cos’abbia fatto. 

« Pertanto tu mi metti in guardia contro il peri- 
« colo d’una paralisi: come se potesse capitarmene 
« una maggiore di quella, che mi privò del mezzo 
« di possedere perfino un tesoro come tel 

« La conclusione della mia scusa è questa: non 
« avrai a lagnarti di me, se mi permetterai di ripa- 
« rare la mia colpa. 

« Addio! » 

Licenziata Criside con tale promessa, mi diedi 
seriamente alla cura della mia maledettissima debo- 
lezza e, senza mettermi prima in bagno, mi feci una 
leggiera unzione; poi mangiai dei cibi molto ecci- 
tanti, come cipolle e cervella di chiocciole asciutte, 
e bevvi vino, ma poco poco. Prima d’ andare a letto, 
tranquillizzatomi ormai, feci quattro passi; indi mi 
coricai senza la compagnia di Gitone. 

Chè tanto grande era in me il desiderio di ri- 
tornare in grazia a quella donna, da temere che il 
mio ragazzo mi facesse il solletico sul fianco. 


CXXXI. 


Il giorno dopo, alzatomi col corpo e collo spi- 
rito in perfetto stato, discesi allo stesso luogo om- 
breggiato dai platani, benchè dovessi temerne la 
jettatura, e mi posi ad attendere tra gli alberi Cri- 
side, che mi guidasse a lei. 

Dopo aver passeggiato su e giù un pochino, 
ero andato a sedermi al posto del giorno prima, 
quand’ essa giunse accompagnata da una vecchietta. 
Poichè m’ ebbe salutato : 

— Ebbene, mi disse, hai messo giudizio, spac- 
cone ? 
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La vecchia si levò dal seno una pezza intessuta 
con fili variamente colorati e me |’ avvolse. intorno 
al collo. .Poi prese su col dito medio un po’ di pol- 
vere mescolata coi suoi sputi, e malgrado la mia ripu- 
gnanza, mi fece con quella roba un segno sulla fronte. 

Compiuto quest’incanto, mi comandò di sputare 
tre volte e di lasciarmi cadere tre volte in seno dei 
sassolini, ch’essa aveva avvolti in pezzuole di por- 
pora, dopo avervi pronunciato su degli scongiuri; e 
avvicinate le mani al mio corpo, cominciò le sue 
fregagioni. In un batter d’ occhi, i miei nervi obbe- 
dirono al comando e riempirono con un magnifico 
sviluppo le mani alla vecchia, la quale tutta con- 
tenta si diede a gridare: 

F — Guarda, Criside mia, guarda che bel leprotto 
ho fatto saltar fuori per I’ altrui delizia! 


[Finchè vivi, sperare tu puoi. Qui, custode dei campi, 
Vieni; o Priapo teso, gli ridona i suoi nervi. 


Fatto questo, la vecchia mi restituì a Criside, 
la quale era contentissima d’ aver ricuperato il tesoro 
della sua padrona; perciò mi condusse in tutta fretta 
presso di lei, facendomi entrare in un bellissimo sito 
appartato, dove si vedeva tutto quanto di più gra- 
dito può la natura offrire allo sguardo]. 


Diffondevano un’ ombra dolcissima i platani intorno 
E frementi cipressi e allori di bacche ricinti; 
Agitavano i pini lor cime sul tronco scoperto. 
In mezzo a queste piante scherzava un ruscello errabondo, 
Che con sonante spuma le vaghe pietruzze assaliva. 
Tutto ad amar traeva: sol teste il sivestre usignuolo 
E la rondine urbana, che ardevan di brama furtiva 
Trillando appassionati tra l’ erbe e le molli viole. 


Giaceva ella languidamente, appoggiando il collo 
marmoreo sur un cuscino ricamato in oro, ed agi- 
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tava l’aria tranquilla con un ramoscello di mirto in 
fiore. Appena mi vide, arrossì leggermente, certo 
ricordando la vergogna del giorno prima: poi, co- 
m’ebbe allontanati i presenti, m’ invitò a sedere 
accanto a lei, mi pose il ramoscello sugli occhi e, 
fatta più coraggiosa per quella parete improvvisata, 
mi disse: 

— Come va dunque, paralitico ? sei venuto com- 
pleto quest’ oggi ? 

— Me lo domandi? risposi. Provami piuttosto. 

E senza perder tempo la presi tutta fra le mie 
braccia, saziandomi avidamente dei suoi baci. 


CXXXII. 


La stessa irresistibile bellezza del suo corpo 
invitava alla voluttà. 

Già le nostre labbra s’ eran più volte incontrate 
scoccando baci, già le nostre mani intrecciate avean 
giocherellato in una varia intimità, già i corpi, con- 
fusi l'uno in grembo all’ altro, avean confuso anche 
le nostre anime; [ma ecco che, dopo aver comin- 
ciato così bene, anche una volta i nervi improvvi- 
samente mi tradirono, sicchè non potei arrivare alla 
delizia suprema]. 

La matrona, fuor di sè per un affronto così 
manifesto, corse infine alla vendetta: chiamò i servi e 
comandò loro di bastonarmi a dovere. Poi, non con- 
tenta ancora ch’io fossi mezzo fracassato, radunò 
tutte le sue schiave e la parte più bassa della ser- 
vitù, ed ordinò che mi sputassero addosso. 

lo mi posi le mani davanti agli occhi, e senza 
pronunciare una parola di preghiera, ben sapendo 
d’essermelo meritato, tutto coperto di lividure e di 
sputi, mi lasciai cacciar fuori della porta. 

Venne cacciata anche la vecchia Proseleno, Cri- 
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side fu picchiata, mentre tutti i servi rattristati bi- 
sbigliavano fra loro, domandandosi chi mai avesse 
turbato la giovialità della padrona. 

Intanto, pensando alle inie disgrazie, ripresi un 
po’ di fiato e cercai di nascondere quanto meglio 
potei i segni delle bastonate, perchè Eumolpo non 
avesse a ridere alle mie spalle e Gitone non se ne 
addolorasse. Mi rimaneva un solo mezzo per salvarmi 
dalla vergogna: finsi di sentirmi poco bene, e an- 
dato a letto, sfogai la mia rabbia contro quel tale, 
ch’era stato la causa di tutte le mie sciagure. 


Presi in mano la terribile scure tre volte, 
Ma bentosto qual fuscello ricadde il mio braccio, 
Chè il timore m’ impediva |’ usar di quel ferro. 
Nè più m’era facoltà d’oprar ciò che volevo; 
Poichè il tristo, per paura più freddo del ghiaccio, 
Si nascose nelle viscere tutto rugoso. 
Non potendo pel supplizio scoprirgli la testa, 
Dal terrore del furfante mi vidi deluso, 
E stizzito gli rivolsi ingiuriose parole. 


Alzatomi dunque sul gomito, così press’ a poco 
dissi a quel miserabile : 

— Eccola, questa vergogna di tutti, uomini e 
Dei! chè non è possibile metterti fra le cose oneste. 
Ti ho forse trattato tanto male, perchè tu dovessi 
trascinarmi dal cielo all’ inferno ? perchè tu dovessi 
togliermi gli anni più fiorenti per fresca vigoria e 
pormi addosso la debolezza d’un decrepito? An- 
diamo, via, dammi addirittura il tuo certificato di 
morte | 

Mentre adirato lo investivo così, 


Esso rivolti al suolo teneva avvilito gli sguardi, | 
E al mio fiero discorso non più si muoveva il suo volto 
Che un papavero stanco o più d’un flessibile salcio. 
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Tuttavia, finito questo sconcio rimbrotto, co- 
minciai a pentirmi delle parole usate ed a vergo- 
gnarmi meco stesso d’ aver dimenticata la mia di- 
gnità a tal segno, da mettermi a discorrere con 
quella parte del corpo, alla quale le persone serie 
non sogliono neanche lontanamente pensare. Poi, 
grattatami alquanto la fronte, esclamai: 

— Ma infine, che ho fatto di male, se ho cer- 
cato di liberarmi del mio dolore con uno sfogo 
naturalissimo? Forse che non facciamo lo stesso, 
quando malediciamo il ventre, o la gola, od anche 
il capo, se, come accade assai spesso, ci dolgono ? 
Non litiga anche Ulisse col suo cuore? non si sen- 
tono gli attori tragici rimproverare i loro proprî 
occhi, come se questi potessero udirli? Così chi 
soffre di gotta impreca contro i suoi piedi; chi di 
chiragra, contro le mani, i cisposi se la prendono 
coi loro occhi, e chi si è fatto male a un dito sfoga 
il suo dolore coi piedi, battendoli a terra: 


Perchè sì mi fissate con occhio severo, Catoni, 
E condannate la mia nuova schiettezza ? 
Ritengo virtù sciocca d’un puro discorso adornarsi, 
Se candida lingua può riferire il vero; 
Chi non conosce, infatti, di Venere i dolci piaceri? 
Chi sprezza il calduccio, ch’ offre un letto d’ amore? 
Anche il dotto Epicuro, di verità padre, comanda 
L’amore, ch’ei dice scopo di questa vita. 


« Gli stupidi pregiudizî sono quanto di più falso 
possono avere gli uomini, nè v’ha cosa più -goffa 
d’ una finta austerità. 


CXXXIII. 
Fatta questa chiacchierata, chiamai Gitone e gli 
dissi: 
— Fratello, io voglio sapere da te proprio la 
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verità: quella notte, che Ascilto ti sottrasse ai miei 
baci, com'è trascorsa? t'ha egli recato ingiuria, o s’ è 
accontentato di stare pudicamente in tua compagnia? 

Il ragazzo si toccò gli occhi e fece sacro giu- 
ramento, che non aveva patita da Ascilto violenza 
alcuna. 

[Oppresso com’ero da tanti pensieri, sentivo 
che il mio cervello se n’ andava, nè ben sapevo quel 
che mi dicessi. 

— Ma perchè, ripetevo a me stesso, farmi tor- 
nare in mente delle cose passate e che di nuovo mi 
angustierebbero ? 

Intanto nulla tralasciavo per riprendere possesso 
dei miei nervi: pensai anche di far voti agli Dei; 
sicchè, recatomi presso un tempio di Priapo, volli, 
ad ogni buon fine, atteggiare il volto a quella spe- 
ranza che non avevo;] ed inginocchiatomi quindi 
sulla soglia, scongiurai con questi versi il Nume: 


« Di Bacco e delle Ninfe compagno, tu che delle ricche 
Selve Dione bella re fece, cui l’ inclita Lesbo 
E Taso verdeggiante onora, e t'adorano i Lidî 
Devoti ed a te un tempio inalzano sopra l’Ipepe: 
O gioia delle Driadi, di Bacco custode, m’ assisti 
E accogli un’ umil prece. Non vengo macchiato di sangue 
Fraterno, nè violai con mano colpevole un tempio, 
Ma di mie forze privo, sfinito quand’era il vigore 
Necessario, l'impresa dovetti lasciar sul più bello. 
È meno reo chi pecca sprovvisto. A me supplice, in grazia, 
Togli dal cor l'angoscia e il piccolo fallo perdona: 
E se avverrà che un’ora m’arrida di gioia perfetta, 
Di riverente offerta t’ onorerò. Il padre del gregge, 
Un cornuto caprone, ti condurrò grato all’ altare, 
O santo, ed un lattante piccino di querula scrofa. 
In coppe allora il vino d’un anno spumeggi e l’ allegra 
Gioventù all’ ara intorno si muova con triplice canto ». 


Stavo così invocando il Dio e con cura solerte 
vigilavo il morto, quando entrò nel tempio quella 
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vecchia orribile, coi capelli tutti scomposti, vestita 
di nero; essa, afierratomi per un braccio, mi trasse 
fuori del vestibolo mentre tremavo come una foglia, 
e mi disse: 


CXXXIV. 


— Quali streghe hanno logorato i tuoi nervi? 
ovvero hai pestato di notte in un trivio qualche 
lordura o cadavere?1!). Non ti sei potuto rifare 
nemmeno con Gitone; molle, fiacco, sfinito come 
un cavallo da soma su per una salita, hai sprecato 
la fatica per nulla. E non contento di peccare tu 
stesso, hai eccitato anche contro di me l’ira degli Dei! 

Poi mi trascinò, senza ch’io facessi alcuna re- 
sistenza, nella cella della sacerdotessa, mi spinse. 
sopra il letto e, preso un bastone ch’era dietro 
l’uscio, me ne fece sentir più volte il sapore. E se 
fin dai primi colpi il bastone non si fosse spezzato 
diminuendo l’impeto di quella bestia. infuriata, pro- 
babilmente m’ avrebbe fracassate le braccia e la 
testa. 

lo piangevo dirottamente, anche per la mastur- 
bazione, cui aveva dato mano, e appoggiato il 
braccio destro sul guanciale, vi nascosi la faccia 
grondante di lagrime. La vecchia allora, turbata dal 
mio pianto, si sedette dall’ altra parte del letto e 
con voce lamentosa cominciava ad augurarsi la 
morte, quando giunse la sacerdotessa: 

— Che fate mai? ci disse. Siete venuti nella 
mia cella come ad una tomba recente? Oggi poi, 
ch’è giorno di festa, tutti stanno allegri, anche chi 
dovrebb’ esser mesto | 

E la vecchia: 


I) Cattivi augurî per gli antichi. 
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— O Enotèa, disse, vedi questo giovine? Egli 
è nato sotto cattiva stella, poichè non sa far valere 
i suoi mezzi nè coi fanciulli nè colle ragazze. Tu 
vedessi in che stato si trova! ha un pezzo di cuoio 
marcio, non un organo vivo. Vuoi saper tutto? Eb- 
bene, pensa che scese dal letto di Circe così, come 
vi è salito! 

Quand’ ebbe udito questo, Enotèa venne a se- 
dersi fra la vecchia e me; poi, agitato alquanto il 
capo, soggiunse: 

— Per guarir questo male, non ci sono che io. 
Non vi dò ad intender frottole: provi il giovine a 
dormire una notte con me, e mi colga il malanno, 
se non glielo riduco armato come un corno: 


« A me ogni cosa è schiava nel mondo. La florida terra, 
S’io voglio, disseccati gli umori se’ n giace languente, 
S’io voglio, lussureggia, da rupi e caverne montane 
Niliache acque versando. L’oceano, calmata ogni furia, 
A me si sottomette; gli zefiri quieti a’ miei piedi 
Posan timidamente. Così m’obbediscono i fiumi, 

Le ircane tigri, e pronti si fermano a un cenno i serpenti. 
Ma queste sono inezie! Discende la luna dal cielo 

Giù tratta da’ miei versi; perfin sul calcato sentiero 

Febo tremante volge, s’ io bramo, i furenti cavalli. 

Tanto posson miei detti. S’ estinse dei tori 1’ ardore 

D’ una vergine ai preghi; mutò co’ suoi magici carmi 
Circe, figlia del Sole, i fidi compagni d’ Ulisse; 

In quel che più gli piace suol Proteo cambiarsi. Perita 
Nell’ arte di magia, dall’ Ida i grand’ alberi al mare 
Trascino e verso il sommo del monte fo’ volgere i fiumi. 


CXXXV. 


Il vanto d’una sì tremenda potenza mi fece 
inorridire, e mentre stavo osservando attentamente 
la vecchia: | 

— Orsù, esclamò Enotèa, obbedite al comando! 

Poi, lavatesi accuratamente le mani, si chinò 
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sul letto e mi baciò più volte. Portò quindi una 
vecchia tavola in mezzo all’ altare, la ricoperse di 
carboni ardenti, e si diede ad aggiustare una vec- 
chia ciotola rotta, riunendone i varî pezzi con pece 
riscaldata. 

Ripiantò nella parete affumicata un chiodo, che 
s’ era staccato quand’ella ne aveva tolta la ciotola 
di legno; e, messasi addosso una coperta quadrata, 
posò giù sul focolare un’ enorme cuccuma. Poi con 
una forca levò dall’ uncino un drappo contenente 
delle fave, messe apposta da parte, e un pezzettino 
ormai ammuffito di testa di maiale, che mostrava i 
segni di mille colpi d’ ascia. 

Slegò il drappo, versò sulla tavola alcune fave, 
e mi comandò di toglierne i gusci con diligenza. 
lo le obbedisco subito, e mi pongo a separare ac- 
curatamente le sane dalle marce, ma essa con cat- 
tiva maniera mi strappò queste di mano, gridando 
che non sapevo far nulla, e ne tolse coi denti i 
gusci ad uno ad uno, sputandoli in terra che pa- 
revano mosche vere e proprie. 

Il bisogno aguzza l’ ingegno, dice il proverbio, 
e fa trovar i mezzi per riuscire in ogni cosa. [E 
veramente la sacerdotessa coltivava con passione 
questa virtù, come si poteva vedere perfino nelle 
più piccole cose; quel suo tugurio, poi, era un vero 
tempio dedicato alla povertà]. 


Non risplendea montato in oro l’avorio dell’ India, 
Nè per ornare il suolo d’ artistici marmi, la terra 
Avea l’uomo frugata nel seno; un po’ d’erba dal campo 
Con erpice di vinco colà s’era stesa; di vile 
Argilla strane tazze, prodotte da facile ruota; 
D’acqua fresca una secchia; taglieri di vimini rozzi 
A un’asse appesi, e un vaso con dentro una goccia di vino. 
Di paglia e fango i muri a caso smaltati d’ intorno, 
Adorni di quei chiodi, che servono all’ opre dei campi, 
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E una canna sottile pendente da un giunco novello. 
Altre dovizie appese trovavansi ad un perticone 
Fumoso, degno fregio di quella stamberga: là sorbe 
Dolci, commiste a vaghe corone dal grato profumo, 
Ed uva passa e timbre coperte da strati di muffa. 
Accolse un dì la vecchia Ecale nell’attica terra 

In simil disadorna capanna il divino Tesèo, 

Come narra a sua gloria Callimaco in versi immortali. 


CXXXVI. 


La vecchia mangiò un pezzo di carne; poi, 
mentre stava riattaccando colla forca all’ uncino quel 
pezzo di maiale, vecchio come lei, la sedia fradicia, 
su cui era montata per arrivarvi, si sfasciò, facendola 
cader di peso sul focolare. Il collo della cuccuma si 
ruppe e il fuoco, che appena allora cominciava a 
prender forza, si spense. La misera andò proprio a 
sbattere col gomito su di un tizzone ardente, si che 
sollevatosi un nugolo di cenere, le insozzò tutto il 
Viso. | 

Alquanto turbato per quest’ incidente, mi alzai 
e sorridendo rimisi la vecchia in piedi; l’ altra sen- 
z’indugio corse a cercar nel vicinato materia da 
riattivare il fuoco, timorosa che il sacrificio venisse 
ritardato. | 

Ma in quella che m’avvicinavo alla porticina 
del tugurio, eccomi assalito ad un tratto da tre oche 
sacre, che credo venissero tutti i giorni verso mez- 
zodì a prender il cibo dalla vecchia; queste, infu- 
riate, mi circondarono stridendo rabbiosamente, 
mentre io me ne stavo sorpreso e sbigottito. 

Una mi strappa la tunica, un’altra mi scioglie 
e tira i legacci dei calzari; infine la terza, ch'era 
la più audace e cattiva, non si peritò di beccarmi 
la gamba, facendomi dolorare come avessi ricevuto 
un morso. 
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Allora lasciai da parte i complimenti ; privai d’ un 
piede il tavolino, e a mano armata volli dare alla 
bestia così prepotente quello che le spettava. E non 
badando a tener la mano troppo leggiera, ne presi 
vendetta mandandola all’ altro mondo. 


Quand’ Ercole per l’ aria cacciò le Stinfalidi in rotta, 
Tale fu l’ira, o quando tornaron di danno alle Arpie 
Le mense, del Finèo veleno cosperse; a’ lor pianti 
Restò l’etra turbato, commossa la reggia del cielo 
[Lasciar l’antico posto sembrò da’ suoi cardini uscendo]. 


Intanto le altre due oche, che aveano beccato le 
fave cadute e sparse qua e là per tutto il pavimento, 
quando si videro private, come credo, del loro duce, 
ritornarono nel tempio; ed io, lieto per la preda e 
insieme per la vendetta, nascosi dietro il letto l’ oca 
uccisa, poi mi diedi a bagnar con aceto la mia lieve 
ferita alla gamba. 

Pel timore che, scoperta la cosa, mi si facesse 
una scena, pensai bene di battermela, e raccolti i 
miei indumenti, feci per uscire dalla casupola. Ma 
non avevo oltrepassata la soglia della stanzetta, 

| quando scorsi Enotèa ch’entrava con un vaso di 
terra cotta ricolmo di fuoco. Ritornai sui miei passi 
e, gettata via la tunica, mi posi sull’ uscio in atteg- 
giamento di chi aspetta uno che non viene. 

Ella depose sopra un mucchio di canne vuote 
il fuoco che s’era procurato, e copertolo con pa- 
recchie legna, mi chiese scusa del ritardo, dicendo 
che la sua amica non l’aveva lasciata partire, se 
non dopo le tre bevute d’uso. Poi mi domandò: 

— E tu, che cos’hai fatto durante la mia as- 
senza ? dove sono le fave ? 

lo, che credevo d’ aver compiuto una gran bella 
impresa, le raccontai minutamente come s’ era svolta 
la battaglia, e perchè non ne rimanesse troppo di- 
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spiacente, le offersi di pagarle il danno dell’ oca. 
Ma quando la vecchia vide questa morta, alzò a sua 
volta delle strida sì acute, da sembrar che le oche 
fossero tornate là dentro. 

Pertanto, confuso e meravigliato dello strano 
delitto, che mi si metteva sulla coscienza, le chiesi 
perchè se la prendesse tanto calda, e come mai sen- 
tisse pietà più per l’oca che per me. 


CXXXVII. x 


Ma essa, battendo le palme: 

— Scellerato! gridò. Avresti anche il coraggio 
di parlare? Tu non sai di quale empietà ti sei fatto 
reo: hai ucciso la delizia di Priapo, l’ oca ch’ è più 
cara a tutte le matrone. Perchè tu ti faccia un’idea 
della tua colpa, sappi che, se i magistrati venissero 
a saperlo, andresti difilato sulla croce. Hai mac- 
chiato di sangue il mio domicilio, inviolato fino a 
questo giorno, talchè, se qualche mio nemico lo vo- 
lesse, potrebbe farmi cacciar via dal sacerdozio. 


[E dal tremulo capo si strappa le chiome canute, 
Dirottamente piange, le gote coll’ ugne si squarcia. 
Quale per valli rompe la furia d’ un aspro torrente, 
Quando le tetre nevi si sciolgono e il molle scirocco 
Più non soffre che i geli resistano al tiepido raggio, 
Lagrime sì copiose le inondano il viso, e dal petto, 
Schiantato dai singhiozzi, prorompono forti lamenti ]. 


— Ti prego, non gridare — le dissi — chè in 
compenso di quell’ oca ti darò uno struzzo. 

Ma ella, stando sul letto, seguitava con mia 
grande meraviglia a piangere la morte dell’ oca, 
quando giunse Proseleno colle provviste per il sa- 
crificio; ed anche questa, com’ ebbe veduta 1’ oca 
ammazzata, chiesta la causa di un fatto così dolo- 
roso, cominciò a disperarsi ed a compiangere la mia 
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sorte, quasichè avessi ucciso mio padre, e noa un’oca 
pubblica. Infine, stanco delle loro lamentele: 

— Di grazia, dissi, lasciatemi espiare la colpa 
con denaro, come potrei fare se vi avessi offese, 
od anche se avessi ucciso una persona. Eccovi due 
monete d’oro; con queste potrete comperare e Dei 
e oche. 

Non appena Enotèa senti odor di quattrini, mi 
disse: 

— Perdonami, giovinotto; per te solo mi an- 
eustio. È una prova d’affezione questa, non di ma- 
lizia. Vedrai, faremo di tutto, perchè nessuno venga 
a saperlo. Tu intanto prega gli Dei, che ti perdonino 
il tuo fallo. 

Per mare ha il vento in poppa chiunque possiede 

Quattrini, e governa la fortuna a suo modo. 

S’ egli ha goduta Danae, convincere può il padre stesso 

Acrisio che Danae non fu mai violata. 

Faccia versi, declami, le orecchie del pubblico assordi ; 

Le cause ancor meglio tratterà di Catone. 

Qual giurista sentenzîi: - è chiaro, non è chiaro -; in fama 

D’ un Servio novello sarà o d’ un Labeone. 


. In breve, tutto avere potrai coi denari alla mano : 
Entro un fornito scrigno trovi Giove in persona. 


Ella mi pose fra le mani una ciotola contenente 
del vino, mi comandò di tener distese le dita, e dopo 
avermele purificate con porri e prezzemolo, iasciò 
cader nella ciotola delle noci avellane, masticando 
scongiuri. Secondo che queste tornavano a galla o 
restavano in fondo, ella traeva il buono od il cat- 
tivo presagio. 

Però io m’ accorgevo bene, che le noci vuote 
e senza mandorla, come più leggiere, restavano alla 
superficie, mentre quelle pesanti e colla loro man- 
dorla intera calavano giù. 

Poi, aperto all’ oca il petto, ne estrasse il sa- 
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nissimo fegato, e da questo mi predisse il destino. 
Anzi, perchè non rimanesse alcun vestigio del mio 
delitto, tagliata 1’ oca a pezzi, confisse questi negli 
spiedi e preparò un piatto succulento a quello stesso, 
che poco prima, a quanto ella diceva, avrebbe do- 
vuto prepararsi a morire. 

_ E già volavano frequenti i bicchieri di buon 
vino, [e le due vecchiette divoravano allegramente 
l’ oca, che prima le aveva tanto afflitte; finito il 
pasto, Enotèa già mezzo ubriaca si rivolse a me 
dicendo: 

— Ora bisogna compiere i misteri per farti ri- 
prendere il vigore. 


CXXXVIII. 


Nello stesso tempo] andò a prendere un certo 
arnese di cuoio, fece una miscela d’ olio, pepe mi- 
nuto e seme d’ortica tritato, e dopo averlo unto 
ben bene con questa, cominciò a cacciarmelo adagio 
adagio su per dove io non potea vedere. 

Nè ancor bastava: chè la terribile vecchia volle 
spalmarmi le coscie della stessa miscela infernale, 
Poi mescolò del succo di nasturzio con abrotano, 
m’ unse gl’ inguini con quest’ altra composizione e, 
preso un ramoscello d’ ortica verde, si diede con 
esso a percuotermi leggermente sotto |’ ombelico. 
[ Allora, poichè 1’ ortica mi faceva spasimare colle 
sue punture, presi la fuga]. 

Le due vecchie, quantunque male in gambe pel 
vino e pei vizî, si misero a correre per la stessa 
strada e m’ inseguirono per tutti i vicoli dove mi 
cacciavo, gridando: 

-— Al ladro! al ladro! 
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Riuscii però a fuggir loro di mano; ma n’ebbi 
i piedi tutti insanguinati per quella corsa precipitosa. 
[Quando finalmente potei giungere a casa, spos- 
sato com’ ero dalla fatica, mi posi a letto, ma il 
sonno non volle favorirmi; continuavo a pensare a 
tutte le disgrazie, che m’erano toccate: e stiman- 
domi il. più infelice di tutti gli uomini, andavo di- 
cendo a me stesso: | 

— C'era proprio bisogno che la Fortuna, sempre 
a me contraria, ricorresse ai tormenti dell’ Amore per 
meglio opprimermi ? Oh me sciagurato! Fortuna e 
Amore, congiunte le loro forze, cospirano a’ miei 
danni. Amore stesso, per parte sua crudele verso di 
me, non mi ha mai risparmiato : o amante o amato, 
debbo esser sempre infelice. 

« Ecco ora Criside, che mi ama perdutamente, 
non cessa di tormentarmi. Costei che, quando mi 
raccomandava la sua padrona, mi guardava con di- 
sprezzo come uno schiavo qualunque, poichè indos- 
savo vesti servili, questa Criside, mi dicevo ], che 
prima disprezzava la tua condizione, ora vuol farne 
parte con te, anche se si trattasse di lasciarvi la 
vita. 

[«Essa mi ha giurato, quando volle farmi noto 
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I’ ardore della sua passione, che non si sarebbe 
staccata mai più dal mio fianco. Ma io sono tutto 
di Circe, delle altre non mi curo. Quale altra donna 
si può trovare più bella di lei]? 

« Pretenderebbe forse Arianna o Leda di asso- 
migliarle? Che valgono in bellezza Elena, od anche 
Venere, di fronte a lei? Paride stesso, che giudicò 
la lite fra le Dee, se avesse allora veduti gli occhi 
assassini di questa donna, le avrebbe sacrificato al- 
l’ istante Elena e tutte le Dee dell’ Olimpo! 

« Potessi almeno darle un bacio, potessi strin- 
gere a me il suo bel seno divino! forse il mio corpo 
si sentirebbe rinato, e quella parte che, senza dubbio, 
è stata addormentata da qualche incantesimo, ripren- 
derebbe ogni forza. Le sue ingiurie non mi offen- 
dono: non mi ricordo più d’ essere stato bastonato; 
a ha cacciato di casa? l’avrà fatto per gioco. Sono 
disposto a tutto, pur di ritornarle in grazia. 


CXXXIX. 


[Questi ed altri simili pensieri, uniti all’ idea 
della bellissima Circe, mi eccitarono i sensi così, 
che] mi rigiravo pazzamente qua e là per il letto, 
supponendo d’ aver meco il mio amore. [Ma neppur 
allora i miei sforzi riuscirono a qualche cosa. 

Una così ostinata maledizione stancò infine la 
mia pazienza, ed inveii acerbamente contro la jetta- 
tura, che qualche Genio nemico m’aveva messo ad- 
dosso. Poi, calmatomi alquanto, cercai di consolarmi 
pensando agli antichi eroi, perseguitati un tempo 
dall’ ira degli Dei; e proruppi in questi versi]: 


« Non me. per primo un Nume perseguita o crudo destino; 
Chè già l’ eroe Tirintio, soggetto agli argivi comandi, 
. Resse il celeste peso; già il misero Laomedonte 
Dei due Gemelli la collera atroce colpiva. 


Google 


— 214 — 


Pelia soggiacque a Giuno, Teléfo condusse alla morte 
Un’ arma insidiosa; Ulisse temè di Nettuno 

I danni. Anch’io per terra, pei regni del bianco Nerèo 
Seguîto son dall’ ira di Priapo ellespontico ovunque >. 


[In mezzo a queste torture passai una notte agi- 
tatissima, e appena all’ alba entrò nella mia stanzetta 
Gitone, il quale avendo saputo che la sera prima 
m’ero coricato in casa, venne tutto sdegnoso a rim- 
proverarmi per la vita scandalosa che menavo ; ag- 
giunse che gli altri schiavi non facevano che lagnarsi 
della mia condotta, vedendomi assai raramente in 
servizio, e che forse quelle mie relazioni con donne 
del paese m’ avrebbero procurato dei dispiaceri gravi. 

Da queste sue parole compresi ch’ egli era stato 
informato di tutto, forse da qualche persona ch’ era ve- 
nuta a casa per domandare di me; ciò sospettando ], 
chiesi al mio Gitone, se alcuno mi avesse cercato. 

— Oggi no, rispose; ma ieri venne una donna, 
d’aspetto abbastanza civile, la quale, come fu en- 
trata, si trattenne un bel pezzo in chiacchiere con 
me; poi, quando già m’aveva seccato colla sua in- 
discreta curiosità, mi disse che t’ eri meritato un 
buon castigo, e che senza dubbio saresti andato in- 
contro ad una di quelle pene, che si infliggono di 
solito agli schiavi, se la persona offesa avesse vo- 
luto dar corso all’ accusa. 

[Questo che intesi mi turbò moltissimo, sì che 
imprecai nuovamente contro la sorte avversa]. 

Nè avevo ancora finito il mio sfogo, quando 
sopraggiunse ad un tratto Criside, che saltandomi. 
al collo con immensa effusione esclamò : 

— AN! ti trovo finalmente, come avevo tanto 
sperato: tu tesoro mio, tu gioia mia, quest’ ardore 
che tutta m’invade, non potrai mai spegnerlo che 
col sangue ...! 
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[Figurarsi se la sfrontatezza di Criside non mi 
fece stizzire! però usai le parole più gentili che 
potei per vedere di mandarla a spasso: temevo in- 
fatti che il chiasso di quella pazza giungesse alle 
orecchie d’ Eumolpo, il quale, insuperbito dalla for-. 
tuna favorevole, la faceva con noi da vero padrone. 

Perciò adoperai ogni arte per tener Criside 
tranquilla: finsi di volerle bene, le sussurrai qual- 
che dolce parolina, insomma seppi fare così bene il 
commediante, ch’ ella mi credette innamorato sul serio . 
di lei. Le feci capire quale pericolo correvamo tutt’ e 
due, se ella venisse sorpresa nella mia stanza, e 
come Eumolpo fosse pronto a punire anche per una 
lievissima colpa.. 

Udito questo, subito se n’ andò, tanto più che 
vide avvicinarsi Gitone, il quale era uscito dalla ca- 
mera poco prima ch’ella giungesse. 

Un momento dopo ] entrò all’ improvviso uno 
dei nuovi servi, e mi assicurò che il padrone era 
infuriato contro di me, perchè già da due giorni 
mancavo al mio dovere; aggiunse che avrei fatto 
bene, se intanto mi fossi preparata una scusa plau- 
sibile, giacchè difficilmente l’ ira sua si sarebbe cal- 
mata senza suon di percosse. 

[Gitone mi vide così turbato e mesto, che non 
«mi disse parola di quella donna ; mi parlò solo d’ Eu- 
molpo, e mi consigliò di prendere con lui la cosa 
più in ridere che sul serio. Difatti così feci, ed egli, 
quando mi vide così lieto d’ aspetto, mi accolse, anzi- 
chè severamente, colla massima cordialità. Scherzò sui 
miei successi amorosi, lodò la bellezza ed eleganza 
mia, che tanto piaceva a tutte le matrone, e soggiunse : 

— So benissimo, che una delle più belle sta 
struggendosi per te: ora, Encolpio, ciò potrebbe 
giovarci in questo paese; sostieni dunque tu la parte 
d’ amante ed io continuo a sostenere la mia. 
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CXXXX. 


Eumolpo stava ancora parlando, quando entrò ] 
una matrona appartenente a nobilissima famiglia, di 
nome Filomela, che in passato colla sua bellezza 
s’ era beccate parecchie eredità, ed ora, non più 
giovane e fresca, introduceva il figlio e la figlia 
nelle case dei vecchi senza eredi, continuando così 
ad esercitare il mestiere per mezzo dei suoi succes- 
sori. 

Ella dunque venne a far visita anche ad Eu- 
molpo : raccomandò i suoi figli alla di lui saggezza 
e bontà, dicendo che in tal modo ella metteva sotto 
la sua protezione sè stessa e tutte le sue speranze. 
Non c’era nessun altro al mondo, a parer suo, che 
sapesse come lui giornalmente adornare i giovani 
di buoni precetti. 

In conclusione, avrebbe appoggiati i suoi ra- 
gazzi presso Eumolpo, perchè udendolo parlare 
s’istruissero: questa era la sola eredità, ch’ essa 
poteva trasmetter loro. | 

Detto fatto, lasciò nella stanza la figlia, ch’ era 
assai carina, col fratello giovinetto, e se n’ andò, 
disse, in un tempio a far le sue preghiere. 

Eumolpo, ch’ era tanto casto di sentimenti, che 
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si sarebbe divertito anche con un bambino della mia 
specie, invitò senza tanti complimenti la fanciulla a 
prestargli le sue grazie posteriori. Ma siccome egli 
aveva detto a tutti d’ essere sofferente di gotta e de- 
bole di reni, se non fosse stato perseverante nella 
sua finzione, avrebbe corso il rischio di rovinare 
tutto il piano prestabilito. 

Quindi, esigendolo la commedia ch’ ei recitava, 
pregò la fanciulla di volersi sedere sulla sua parte 
più delicata; a Corace poi comandò di mettersi 
sotto il letto, dov’ egli s’ era posto a giacere, e ap- 
poggiate le mani sul pavimento, di sollevare ed 
abbassare alternativamente il padrone a forza di 
schiena. Questi sulle prime lavorava adagino, facendo 
corrispondere i suoi movimenti a quelli della bimba; 
ma quanto più ci si avvicinava al momento buono, 
tanto più Eumolpo gridava a Corace d’ affrettare il 
su e giù. 

Così il vecchio, posto fra il servo e la giovi- 
netta, si divertiva come giocasse all’ altalena. Tutti 
i presenti ridevano di cuore a questa scena, com- 
preso Eumolpo, che rifece più di una volta quel 
curioso esercizio. 

Frattanto io, per non perdere la sensibilità con 
una troppo lunga inerzia, mentre il fratello stava 
contemplando pel buco della serratura le oscilla- 
zioni della sorella, gli andai vicino per tentare, se 
mai volesse prestarsi alle mie brame. E il ragazzo, 
molto esperto nell’ arte, accettava volentieri ogni ca- 
rezza; ma anche allora la maledizione mi perse- 
guitò. 

[Questa nuova sconfitta non mi recò tanto di- 
spiacere come le precedenti, perchè poco dopo i 
nervi mi ritornarono, e sentendomi fatto di punto 
in bianco più vigoroso, esclamai: ] 
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— Ringrazio gli Dei maggiori che m’ hanno resti- 
tuito le mie forze. Fu certo Mercurio, che suol con- 
durre e ricondurre le anime, a rendermi colla sua 
grazia ciò che una mano nemica mi aveva tolto. 
Ora vi farò vedere, se non sono più amabile di 
Protesilao o di qualunque altro eroe famoso. 

E così dicendo mi alzai 'la tunica e diedi ad 
Eumolpo la prova della mia interezza. Egli dapprima 
guardò stupefatto ; poi, per assicurarsi del tutto, si 
diede a tastare con ambe le mani quel po’ po’ di 
roba, che gli Dei m’avevano regalato. 

[ Tutti contenti per quest’ immenso beneficio, ri- 
demmo della valentia di Filomela nell’ educare i 
suoi figli e dell’ esperienza da questi dimostrata in 
un’ arte che, da parte nostra, non avrebbe loro ap- 
portato alcun vantaggio; giacchè quella ci aveva 
affidato il fanciullo e la giovinetta solo per la spe- 
ranza d’un’eredità. Pensando quindi meco stesso a 
‘quest’ ignobile sistema di accalappiare i vecchi ch’ e- 
rano soli al mondo, mi diedi a fare delle riflessioni 
sulla nostra presente condizione, e feci osserva:@ 
ad Eumolpo che, prendendo al laccio i cacciatori, 
potevamo una volta o 1° altra restarci dentro anche noi. 

— Tutte le nostre azioni, gli dissi, devono avere 
per base la prudenza]. Socrate, ch’ era per giudizio 
degli Dei e degli uomini, sapientissimo, si vantava 
spesso di non aver mai veduto l’interno d’ una bet- 
tola e di non essersi mai fermato a guardare una 
folla adunata. Saggezza dunque ci vuole, soprattutto 
nel parlare. Questa, io dico, è la via da seguire; 
chè nessuno corre a rovina più precipitosamente di 
chi desidera la roba degli altri. 

« Infatti, come mai potrebbero vivere i ciarlatani 
e gl’imbroglioni, se non gettassero l’ amo all’ in- 
genua turba con qualche scrignetto o qualche borsa 
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piena di denaro sonante? Come i pesci si prendono 
coll’ esca, così gli uomini non si potrebbero gab- 
bare, se non si desse loro qualche speranza da mor- 
dere. [Ecco perchè questa gente di Crotone ci ha 
trattati finora così splendidamente !] 


CXXXXI. 


« Ma non si vede venire dall’ Africa, come avevi 
promesso, quella tua nave, che doveva esser carica 
di denaro e di schiavi. Questi strozzini, ormai stanchi, 
cominciano ad esser sordi alle tue richieste : quindi, 
o m’inganno, o noi stiamo ancora per trovarci alle 
prese colla fortuna. 

— [Ho scoperto, rispose Eumolpo, un mezzo 
magnifico, perchè i nostri cacciatori continuino a 
circondarci di premure. 

E levate di tasca alcune tavolette, mi lesse le 
sue ultime volontà:] 

— Tutti quelli, che erediteranno da me, tranne i 
miei liberti, non entreranno in possesso della parte 
loro assegnata, se non a condizione che taglino il 
mio cadavere in tanti pezzi, e poi li mangino in pre- 
senza di tutto il popolo. Nè mostrino in questo un 
ribrezzo esagerato; noi sappiamo che anche ora, 
presso certi popoli, sono le leggi stesse che pre- 
scrivono ai parenti di mangiare i loro morti, tant’ è 
vero che spesso succede di sentir rimproverare gli 
infermi, perchè non cercano di mantenere la loro 
carne in buono stato. Con questo io voglio pregare 
i miei amici di non rifiutarsi a far ciò che desidero, 


.-bensi di pascersi del mio corpo con quello stesso 


ardore, con cui m’avranno mandato all’ inferno. 
[Mentre stava leggendo questo primo capitolo, 


entrarono nella stanza alcuni tra i più famigliari di 


Eumolpo, i quali, scorgendo ch’ ei teneva in mano le 
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tavolette testamentarie, lo pregarono vivamente di met- 
terli a parte della lettura. Egli tosto aderì e lesse tutto 
il testamento dal principio alla fine. Come rimasero 
pensierosi coloro, quand’ ebbero udita la stranissima 
“condizione che si dovesse mangiare il suo cadavere |]. 

Ma la voce, che s’ era sparsa, delle sue immense 
ricchezze rendeva ciechi gli occhi e gli animi di 
quei miserabili, che in sua presenza si mantennero 
così umili, da non aver nemmeno il coraggio di la- 
gnarsi di questa clausola assolutamente nuova. 

Anzi uno di loro, che si chiamava Gorgia, disse 
ch’ era disposto ad acconsentire, [purchè non do- 
vesse attender troppo. Ed Eumolpo a lui]: 

— Che il tuo stomaco, disse, si ribelli a un tal 
pasto, non lo temo neppur lontanamente. Esso ti ob- 
bedirà, se gli prometterai, per un’ ora sola di nausea, 
un compenso di cibi deliziosi. Non avrai che da 
chiudere gli occhi e supporre di papparti non già 
budella umane, ma un milioncino di sesterzi. 

« Poi vedrai che si troverà qualche intingolo, sì 
che il sapore non si sentirà troppo. Già non v’è 
carne al mondo che piaccia di per sè; vi si mette 
sempre qualche condimento per renderla accetta agli 
stomachi difficili. 

« E se pur t’occorre qualche esempio per me- 
glio persuaderti, sappi che gli abitanti di Sagunto, 
strettamente assediati da Annibale, si cibarono di 
carne umana, benchè non aspettassero eredità da 
nessuno. Lo stesso fecero nell’ ultima carestia quei 
di Policastro, nè altro vantaggio da una tale mensa 
ritraevano, tranne quello di non morir di fame. 
Quando Numanzia fu presa da Scipione, vi si tro- 
varono delle madri abbracciate ai corpi dei loro 
figliuoletti già mezzo divorati. 

« [Infine, dal momento che solo la prevenzione 
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fa credere nauseante un pasto di carne umana, do- 
vete sforzarvi di vincere questa ripugnanza, perchè 
possiate avere le vistose eredità che vi ho destinate, 

Ma Eumolpo aveva esposte le sue macabre pretese 
con un tono sì leggiero e scherzoso, che quegli avidi 
lupi cominciarono a sentirvi un odore di fanfaronate; 
si diedero ad osservare più davvicino quello che si di- 
ceva e si faceva, finchè, vedendo i loro sospetti pie- 
namente confermati dalla realtà, si persuasero che 
noi non eravamo -che dei birboni e degli impostori. 

A ciò s’aggiunse, che certi forastieri ci rico- 
nobbero: scomparso quindi ogni dubbio, quelli, 


«che avevano maggiormente allargato la borsa per 


trattarci bene, stabilirono di prenderci e di farci 
pagar salati i nostri imbrogli. 

Per fortuna, Criside, che conosceva queste loro 
intenzioni, venne a riferirmele, ed io ne fui così 
spaventato, che in fretta e furia me la svignai con 
Gitone, abbandonando Eumolpo al suo triste destino. 
- . Pochi giorni dopo appresi che quei di Crotone, 
sdegnati d’ aver coi loro denari mantenuto lauta- 
mente e per sì lungo tempo nient’ altro che un vec- 
chio truffatore, 1’ avevano trattato alla moda di Mar- 
siglia: Sapete com’ é? 

Tutte le volte che questa città era invasa dalla 
peste, uno dei più poveri, che si offriva spontanea- 
mente, veniva mantenuto per un anno intero a spese 
pubbliche coi cibi più squisiti. Poi, coronato di 
verbena e rivestito dei sacri paramenti, lo si con- 
duceva in giro per tutta la città fra le maledizioni 
generali e gli augurî che ricadessero sopra di lui i 
mali, che affliggevano quella popolazione: finalmente 
da un’alta rupe gli facevan fare un bel salto in aria... 
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